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 COMUNE DI PALOMONTE

PROV. DI SALERNO

Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per la trasparenza 2018-2020
Approvato con deliberazione di Giunta comunale n.       del      
Premessa 
Il presente piano di prevenzione della corruzione, per il triennio 2018-2020, costituisce atto di aggiornamento al precedente piano approvato con deliberazione della Giunta Comunale n. 14 del

24/02/2017, secondo le indicazioni fornite dall’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC), con il nuovo Piano Nazionale Anticorruzione approvato con deliberazione n.1208/2017.

Il Piano conferma le rilevanti modifiche legislative intervenute recentemente, con particolare riferimento al Decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 97, «Recante revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012,n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell’articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n.124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche» (di seguito d.lgs. 97/2016) e al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 sul Codice dei contratti pubblici nonché in ultimo si prende atto della recente legge sul Whistleblowing (Legge n°179/2017)
Le principali novità del d.lgs. 97/2016 in materia di trasparenza riguardano il definitivo chiarimento sulla natura, sui contenuti e sul procedimento di approvazione del PNA e, in materia di trasparenza, la definitiva delimitazione dell’ambito soggettivo di applicazione della disciplina, la revisione degli obblighi di pubblicazione nei siti delle pubbliche amministrazioni unitamente al nuovo diritto di accesso civico generalizzato ad atti, documenti e informazioni non oggetto di pubblicazione obbligatoria.

Oltre ai contenuti evidenziati nel PNA 2013 e nella determinazione 12/2015, si evidenzia che il d.lgs. 97/2016, nel modificare il d.lgs. 33/2013 e la l. 190/2012, ha fornito ulteriori indicazioni sul contenuto del PTPC. In particolare, il Piano assume un valore programmatico ancora più incisivo, dovendo necessariamente prevedere gli obiettivi strategici per il contrasto alla corruzione fissati dall’organo di indirizzo. L’elaborazione del PTPC presuppone, dunque, il diretto coinvolgimento del vertice delle p.a. e degli enti in ordine alla determinazione delle finalità da perseguire per la prevenzione della corruzione, decisione che è elemento essenziale e indefettibile del Piano stesso e dei documenti di programmazione strategico-gestionale. Altro contenuto indefettibile del PTPC riguarda la definizione delle misure organizzative per l’attuazione effettiva degli obblighi di trasparenza. La soppressione del riferimento esplicito al Programma triennale per la trasparenza e l’integrità, per effetto della nuova disciplina, comporta che l’individuazione delle modalità di attuazione della trasparenza non sia oggetto di un separato atto, ma sia parte integrante del PTPC come “apposita sezione”. Quest’ultima deve contenere, dunque, le soluzioni organizzative idonee ad assicurare l’adempimento degli obblighi di pubblicazione di dati e informazioni previsti dalla normativa vigente. In essa devono anche essere chiaramente identificati i responsabili della trasmissione e della pubblicazione dei dati, dei documenti e delle informazioni.

La nuova disciplina tende a rafforzare il ruolo dei Responsabili della prevenzione della corruzione (RPC) quali soggetti titolari del potere di predisposizione e di proposta del PTPC all’organo di indirizzo. È, inoltre, previsto un maggiore coinvolgimento degli organi di indirizzo nella formazione e attuazione dei Piani così come di quello degli organismi indipendenti di valutazione (OIV). Questi ultimi, in particolare, sono chiamati a rafforzare il raccordo tra misure anticorruzione e misure di miglioramento della funzionalità delle amministrazioni e della performance degli uffici e dei funzionari pubblici.

La nuova disciplina persegue, inoltre, l’obiettivo di semplificare le attività delle amministrazioni nella materia, ad esempio unificando in un solo strumento il PTPC e il Programma triennale della trasparenza e dell’integrità(PTTI).

L’ANAC, ai fini dell’attuazione del PNA, è dotata (art. 1, commi 2 e 3, della legge 6 novembre 2012, n. 190) di poteri di vigilanza sulla qualità di Piani adottati dalle pubbliche amministrazioni, che possono comportare l’emissione di raccomandazioni (ovvero nei casi più gravi l’esercizio del potere di ordine  alle amministrazioni  perché svolgano le attività previste dal Piano medesimo dalle attività conoscitive alla individuazione di concrete misure di prevenzione). L’ANAC ha, infine, (art. 19, co. 5, d.l. 90/2014) poteri di sanzione nei casi di mancata adozione dei PTPC (o di carenza talmente grave da equivalere alla non adozione).

La definizione del fenomeno di corruzione ha ormai acquisito un concetto più ampio dello specifico reato di corruzione e del complesso dei reati contro la pubblica amministrazione e coincide con un nuovo concetto: “maladministration”. Con tale termine si intende l’assunzione di decisioni (di assetto di interessi a conclusione di procedimenti, di determinazioni di fasi interne a singoli procedimenti, di gestione di risorse pubbliche) devianti dalla cura dell’interesse generale a causa del condizionamento improprio da parte di interessi particolari. Occorre, cioè, avere riguardo ad atti e comportamenti che, anche se non consistenti in specifici reati, contrastano con la necessaria cura dell’interesse pubblico e pregiudicano l’affidamento dei cittadini nell’imparzialità delle amministrazioni e dei soggetti che svolgono attività di pubblico interesse.
L’ANAC ha approvato il PNA 2017 con deliberazione n°1208/2017 di cui si dirà più approfonditamente in seguito.
E’ stata pubblicata in Gazzetta Ufficiale la legge del 30 Novembre 2017 n°179 destinata a modificare in maniera significativa le nuove tutele degli autori di segnalazione di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell’ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato. Nel settore pubblico si ha la sostituzione dell’art.54 bis del Testo Unico del Pubblico Impiego (dlgs 30 Marzo 2001 n°165) con la previsione di una rafforzata protezione del dipendente pubblico che, nell’interesse della pubblica amministrazione per la quale lavora, segnali violazioni o condotte illecite di cui è venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro; la norma prevede ora espressamente che il dipendente non potrà subire ritorsioni(come per esempio sanzioni disciplinari, licenziamento, demansionamento, trasferimento presso altri uffici)dovute alle segnalazioni da lui effettuata né essere sottoposto ad eventuali altre misure aventi effetti negativi sulla sua condizione di lavoro.
1. Cosa si intende per corruzione

La legge 190/2012 non fornisce la definizione del concetto di corruzione cui si riferisce.
Il codice penale prevede tre fattispecie.
L’articolo 318 punisce la “corruzione per l'esercizio della funzione” e dispone che:
“il pubblico ufficiale che, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, indebitamente riceva, per sé o per un terzo, denaro o altra utilità o ne accetti la promessa, sia punito con la reclusione da uno a sei anni.”
L’articolo 319 del Codice penale sanziona la “corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio”:
“il pubblico ufficiale che, per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del suo ufficio, ovvero per compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio, riceve, per sé o per un terzo, denaro od altra utilità, o ne accetta la promessa, è punito con la reclusione da sei a dieci anni”.
Infine, l’articolo 319-ter colpisce la “corruzione in atti giudiziari”:
“Se i fatti indicati negli articolo 318 e 319 sono commessi per favorire o danneggiare una parte in un processo civile, penale o amministrativo, si applica la pena della reclusione da sei a dodici anni.

Se dal fatto deriva l'ingiusta condanna di taluno alla reclusione non superiore a cinque anni, la pena è della reclusione da sei a quattordici anni; se deriva l'ingiusta condanna alla reclusione superiore a cinque anni o all'ergastolo, la pena è della reclusione da otto a venti anni”.  

Fin dalla prima applicazione della legge 190/2012 è risultato chiaro che il concetto di corruzione, cui intendeva riferirsi il legislatore, non poteva essere circoscritto alle sole fattispecie “tecnico-giuridiche” di cui agli articoli 318, 319 e 319-ter del Codice penale.
Il Dipartimento della Funzione Pubblica, con la Circolare numero 1 del 25 gennaio 2013 che ha fornito una prima chiave di lettura della normativa, ha spiegato che il concetto di corruzione della legge 190/2012 comprende tutte le situazioni in cui, nel corso dell'attività amministrativa, si riscontri l'abuso da parte d’un soggetto pubblico del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati.
Il Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) approvato l’11 settembre 2013 (ANAC deliberazione n. 72/2013) ha ulteriormente specificato il concetto di corruzione da applicarsi in attuazione della legge 190/2012, ampliandone ulteriormente la portata rispetto all’interpretazione del Dipartimento della Funzione Pubblica.
“Le situazioni rilevanti sono più ampie della fattispecie penalistica, che è disciplinata negli artt. 318, 319 e 319 ter, C.p., e sono tali da comprendere non solo l’intera gamma dei delitti contro la pubblica amministrazione disciplinati nel Titolo II, Capo I, del codice penale, ma anche le situazioni in cui – a prescindere dalla rilevanza penale - venga in evidenza un malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite, ovvero l’inquinamento dell’azione amministrativa ab externo, sia che tale azione abbia successo sia nel caso in cui rimanga a livello di tentativo”.
2. I soggetti amministrativi contro la corruzione (diversi dall’autorità giudiziaria)

Con la legge 190/2012, lo Stato italiano ha individuato gli organi incaricati di svolgere, con modalità tali da assicurare un’azione coordinata, attività di controllo, di prevenzione e di contrasto della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione.

La strategia nazionale di prevenzione della corruzione è attuata mediante l'azione sinergica dei seguenti enti:

· l’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC), che svolge funzioni di raccordo con le altre autorità ed esercita poteri di vigilanza e controllo dell'efficacia delle misure di prevenzione adottate dalle amministrazioni, nonché del rispetto della normativa in materia di trasparenza (art. 1, commi 2 e 3, legge 190/2012);

· la Corte di conti, che partecipa ordinariamente all'attività di prevenzione attraverso le sue funzioni di controllo;

· il Comitato interministeriale, istituito con il DPCM 16 gennaio 2013, che elabora linee di indirizzo e direttive (art. 1, comma 4, legge 190/2012);
· la Conferenza unificata Stato, Regioni e Autonomie Locali, chiamata ad individuare adempimenti e termini per l'attuazione della legge e dei decreti attuativi da parte di regioni, province autonome, enti locali, enti pubblici e soggetti di diritto privato sottoposti al loro controllo (art. 1, commi 60 e 61, legge 190/2012);
· i Prefetti della Repubblica che forniscono supporto tecnico e informativo, facoltativo, agli enti locali (art. 1 co. 6 legge 190/2012);
· la Scuola Superiore della Pubblica Amministrazione (SSPA) che predispone percorsi, anche specifici e settoriali, di formazione dei dipendenti delle amministrazioni statali (art. 1 co. 11 legge 190/2012);

· le pubbliche amministrazioni che attuano ed implementano le misure previste dalla legge e dal Piano Nazionale Anticorruzione (art. 1 legge 190/2012) anche attraverso l'azione del proprio Responsabile della prevenzione della corruzione;
· gli enti pubblici economici ed i soggetti di diritto privato in controllo pubblico, responsabili anch’essi dell'introduzione ed implementazione delle misure previste dalla legge e dal Piano Nazionale Anticorruzione (art. 1 legge 190/2012).

Il comma 5 dell’articolo 19 del DL 90/2014 (convertito dalla legge 114/2014) ha trasferito all’ANAC tutte le competenze in materia di anticorruzione già assegnate dalla legge 190/2012 al Dipartimento della Funzione Pubblica.
3. L’Autorità nazionale anticorruzione (ANAC)

Il fulcro di tutta la strategia di contrasto ai fenomeni corruttivi, prima che diventino un affare della Procura della Repubblica ed escano dal controllo amministrativo per diventare “azione penale”, è l’ANAC. La sua prima denominazione fu: “CIVIT” o “AVCP”.
La CiVIT era stata istituita dal legislatore, con il decreto legislativo 150/2009, per svolgere prioritariamente funzioni di valutazione della “perfomance” delle pubbliche amministrazioni. 

Successivamente la denominazione della CiVIT è stata sostituita con quella di Autorità nazionale anticorruzione (ANAC). 

L’articolo 19 del DL 90/2014 (convertito con modificazioni dalla legge 114/2014), ha soppresso l'Autorità di vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture (AVCP) e ne ha trasferito compiti e funzioni all'Autorità nazionale anticorruzione.

La legge 190/2012 ha attribuito alla Autorità nazionale anticorruzione lo svolgimento di numerosi compiti e funzioni:
· collabora con i paritetici organismi stranieri, con le organizzazioni regionali ed internazionali competenti;
· approva il Piano nazionale anticorruzione (PNA);
· analizza le cause e i fattori della corruzione e definisce gli interventi che ne possono favorire la prevenzione e il contrasto;
· esprime pareri facoltativi agli organi dello Stato e a tutte le amministrazioni pubbliche, in materia di conformità di atti e comportamenti dei funzionari pubblici alla legge, ai codici di comportamento e ai contratti, collettivi e individuali, regolanti il rapporto di lavoro pubblico;
· esprime pareri facoltativi in materia di autorizzazioni, di cui all'articolo 53 del decreto legislativo 165/2001, allo svolgimento di incarichi esterni da parte dei dirigenti amministrativi dello Stato e degli enti pubblici nazionali, con particolare riferimento all'applicazione del comma 16-ter, introdotto dalla legge 190/2012;
· esercita vigilanza e controllo sull'effettiva applicazione e sull'efficacia delle misure adottate dalle pubbliche amministrazioni e sul rispetto delle regole sulla trasparenza dell'attività amministrativa previste dalla legge 190/2012 e dalle altre disposizioni vigenti;
· riferisce al Parlamento, presentando una relazione entro il 31 dicembre di ciascun anno, sull'attività di contrasto della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione e sull'efficacia delle disposizioni vigenti in materia.

A norma dell’articolo 19 comma 5 del DL 90/2014 (convertito dalla legge 114/2014), l’Autorità nazionale anticorruzione, in aggiunta ai compiti di cui sopra:

· riceve notizie e segnalazioni di illeciti, anche nelle forme di cui all’art. 54-bis del d.lgs. 165/2001;
· riceve notizie e segnalazioni da ciascun avvocato dello Stato che venga a conoscenza di violazioni di disposizioni di legge o di regolamento o di altre anomalie o irregolarità relative ai contratti che rientrano nella disciplina del Codice di cui al d.lgs. 163/2006;
· salvo che il fatto costituisca reato, applica, nel rispetto delle norme previste dalla legge 689/1981, una sanzione amministrativa non inferiore nel minimo a euro 1.000 e non superiore nel massimo a euro 10.000, nel caso in cui il soggetto obbligato ometta l'adozione dei piani triennali di prevenzione della corruzione, dei programmi triennali di trasparenza o dei codici di comportamento.
Secondo l’impostazione iniziale della legge 190/2012, all’attività di contrasto alla corruzione partecipava anche il Dipartimento della Funzione Pubblica presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri. Il comma 5 dell’articolo 19 del DL 90/2014 (convertito dalla legge 114/2014) ha trasferito all’ANAC tutte le competenze in materia di anticorruzione già assegnate al Dipartimento della Funzione Pubblica.
Ad oggi, pertanto, è l’ANAC che, secondo le linee di indirizzo adottate dal Comitato interministeriale istituito con DPCM 16 gennaio 2013:

· coordina l'attuazione delle strategie di prevenzione e contrasto della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione elaborate a livello nazionale e internazionale;
· promuove e definisce norme e metodologie comuni per la prevenzione della corruzione, coerenti con gli indirizzi, i programmi e i progetti internazionali;
· predispone il Piano nazionale anticorruzione, anche al fine di assicurare l'attuazione coordinata delle misure di cui alla lettera a);
· definisce modelli standard delle informazioni e dei dati occorrenti per il conseguimento degli obiettivi previsti dalla presente legge, secondo modalità che consentano la loro gestione ed analisi informatizzata;
· definisce criteri per assicurare la rotazione dei dirigenti nei settori particolarmente esposti alla corruzione e misure per evitare sovrapposizioni di funzioni e cumuli di incarichi nominativi in capo ai dirigenti pubblici, anche esterni.
4. Il Piano Nazionale Anticorruzione (PNA)

L’Autorità nazionale anticorruzione elabora ed approva il Piano nazionale anticorruzione (PNA).
Il primo Piano nazionale anticorruzione è stato approvato dall’Autorità l’11 settembre 2013 con la deliberazione numero 72.
Il 28 ottobre 2015 l’Autorità ha approvato la determinazione numero 12 di aggiornamento, per il 2015, del PNA. Detto aggiornamento si è reso necessario a seguito delle novelle normative intervenute successivamente all’approvazione del PNA; in particolare, il riferimento è al DL 90/2014 (convertito dalla legge 114/2014) il cui articolo 19 comma 5 ha trasferito all’ANAC tutte le competenze in materia di anticorruzione già assegnate dalla legge 190/2012 al Dipartimento della Funzione Pubblica.
L’ANAC ha approvato il PNA 2017 con deliberazione n°1208/2017 nella quale ha evidenziato in particolare i seguenti punti:

1) inopportunità della presenza del segretario comunale nell’organismo di valutazione;

2) necessità di dare puntuale applicazione alle disposizioni che impongono la pubblicazione delle dichiarazioni di inconferibilità dei dirigenti;

3) attuazione del principio di rotazione nel conferimento degli incarichi dirigenziali per le attività ad elevato rischio di corruzione;

4) annuncio da parte dell’ ANAC dell’intensificazione dei relativi controlli.

5. La valutazione sulla “gestione del rischio” di corruzione

Come abbiamo accennato in premessa questo piano e tutta l’attività amministrativa in materia di anticorruzione ha un’efficacia “preventiva” e, possiamo dire, fallisce nel momento in cui si verificano episodi corruttivi, che diventano oggetto dell’attività delle Procure della Repubblica che attivano l’azione penale.

In questo contesto al paragrafo 6 del PNA 2016 (pagina 23), l’ANAC scrive che “partendo dalla considerazione che gli strumenti previsti dalla normativa anticorruzione richiedono un impegno costante anche in termini di comprensione effettiva della loro portata da parte delle amministrazioni per produrre gli effetti sperati, l’Autorità in questa fase ha deciso di confermare le indicazione già date con il PNA 2013 e con l’Aggiornamento 2015 al PNA per quel che concerne la metodologia di analisi e valutazione dei rischi”.

Pertanto, riguardo alla “gestione del rischio” di corruzione, che rappresenta il contenuto principale del PNA e dei piani anticorruzione locali, l’Autorità ha preferito confermare l’impianto fissato nel 2013, dunque anche nel prossimo triennio la gestione del rischio si sviluppa nelle fasi seguenti:

A. identificazione del rischio: consiste nel ricercare, individuare e descrivere i “rischi di corruzione” e richiede che per ciascuna attività, processo o fase, siano evidenziati i possibili rischi;
B. analisi del rischio: in questa fase sono stimate le probabilità che il rischio si concretizzi (probabilità) e sono pesate le conseguenze che ciò produrrebbe (impatto);
C. ponderazione del rischio: dopo aver determinato il livello di rischio di ciascun processo o attività si procede alla “ponderazione” che consiste nella formulazione di una sorta di graduatoria dei rischi sulla base del parametro numerico “livello di rischio” (valore della probabilità per valore dell’impatto);
D. trattamento: il processo di “gestione del rischio” si conclude con il “trattamento”, che  consiste nell’individuare delle misure per neutralizzare, o almeno ridurre, il rischio di corruzione.
È dunque confermato l’impianto del 2013, anche se l’ANAC prevede che “alcune semplificazioni, per i comuni di piccole dimensioni, sono possibili grazie al supporto tecnico e informativo delle Prefetture in termini di analisi dei dati del contesto esterno”.

6. Le pubbliche amministrazioni e gli altri enti soggetti a controllo ed indirizzo dell’ANAC e del Piano triennale comunale
L’ultima norma in ordine temporale che ha inciso in questa quasi alluvionale produzione normativa e regolamentare è stato il D.Lgs. 25-5-2016 n. 97: “Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell'articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche”. Un po’ a sproposito è stato denominato con un inglesismo inutile come FOIA, cioè “Freedom of information Act”, legge sulla libertà di informazione, dove si è chiaramente equivocato l’aspetto dell’accesso civico rispetto alla vera libertà di informazione che è prevista dall’art. 21 della Costituzione Repubblicana, dal contenuto ben più ampio.

Dunque le modifiche introdotte da questo decreto, pubblicato in GU il 08/06/2016 entrato in vigore dopo 15 giorni il 23/06/2016, salvo le norme di cui si è detto divenute efficaci dal 23/12/2016, dopo sei mesi dalla entrata in vigore del decreto stesso, hanno delineato un ambito di applicazione della disciplina della trasparenza diverso, e più ampio, rispetto a quello che individua i soggetti tenuti ad applicare le misure di prevenzione della corruzione. 

Il nuovo articolo 2-bis del decreto delegato 33/2013 (articolo aggiunto proprio dal decreto legislativo 97/2016) individua le categorie di soggetti obbligati:

· le pubbliche amministrazioni (articolo 2-bis comma 1);
· altri soggetti, tra i quali enti pubblici economici, ordini professionali, società in controllo ed enti di diritto privato (articolo 2-bis comma 2);
· altre società a partecipazione pubblica ed enti di diritto privato (articolo 2-bis comma 3).

· enti pubblici economici;
· ordini professionali;
· società in controllo pubblico, escluse le società quotate in borsa;
· associazioni, fondazioni e enti di diritto privato, anche privi di personalità giuridica, con bilancio superiore a cinquecentomila euro, la cui attività sia finanziata in modo maggioritario per almeno due esercizi finanziari consecutivi nell’ultimo triennio da pubbliche amministrazioni e in cui la totalità dei componenti dell’organo di amministrazione o di indirizzo sia designata da pubbliche amministrazioni.
Il PNA 2016 (pagina 14) “consiglia”, alle amministrazioni partecipanti in questi enti, di promuovere presso le stesse “l’adozione del modello di organizzazione e gestione ai sensi del decreto legislativo 231/2001, ferma restando la possibilità, anche su indicazione delle amministrazioni partecipanti, di programmare misure organizzative ai fini di prevenzione della corruzione ex legge 190/2012”. 

7. 1   Il responsabile comunale della prevenzione della corruzione e per la trasparenza (RPCT) e i suoi compiti
Il Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza di questo comune è il segretario comunale pro tempore, dott. Domenico Ippolito (vedi Decreto Sindacale prot.7862 del 12.9.2017).

La nomina quale RPCT è stata debitamente trasmessa all’ANAC e pubblicata sul sito comunale nella sezione Amministrazione Trasparente. 
Le sue funzioni sono state oggetto di significative modifiche introdotte dal legislatore nel decreto legislativo 97/2016, che: 

· ha riunito in un solo soggetto, l’incarico di responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (acronimo: RPCT);
· ne ha rafforzato il ruolo, prevedendo che ad esso siano riconosciuti poteri idonei a garantire lo svolgimento dell’incarico con autonomia ed effettività.
Inoltre, l’articolo 6 comma 5 del DM 25 settembre 2015, di “Determinazione degli indicatori di anomalia al fine di agevolare l’individuazione di operazioni sospette di riciclaggio e di finanziamento del terrorismo da parte degli uffici della pubblica amministrazione”, secondo una condivisibile logica di continuità fra i presidi di anticorruzione e antiriciclaggio, prevede che nelle pubbliche amministrazioni il soggetto designato come “gestore” delle segnalazioni di operazioni sospette possa coincidere con il responsabile anticorruzione.
Il nuovo comma 7, dell’articolo 1, della legge 190/2012 prevede che l’organo di indirizzo individui, “di norma tra i dirigenti di ruolo in servizio”, il responsabile anticorruzione e della trasparenza.
La norma supera la precedente disposizione che considerava in via prioritaria i “dirigenti amministrativi di prima fascia” quali soggetti idonei all’incarico. Ciò nonostante, l’ANAC consiglia “laddove possibile” di mantenere in capo ai dirigenti di prima fascia, o equiparati, l’incarico di responsabile.

Per gli enti locali è rimasta la previsione che la scelta ricada, “di norma”, sul segretario. 
Il responsabile, in ogni caso, deve essere una persona che abbia sempre mantenuto una condotta integerrima. Di conseguenza, sono esclusi dalla nomina coloro che siano stati destinatari di provvedimenti giudiziali di condanna o provvedimenti disciplinari.
Riguardo all’“accesso civico”, andato in vigore il 23 dicembre 2016, il responsabile per la prevenzione della corruzione e della trasparenza:
· ha facoltà di chiedere agli uffici informazioni sull’esito delle domande di accesso civico;
· per espressa disposizione normativa, si occupa dei casi di “riesame” delle domande rigettate (articolo 5 comma 7 del decreto legislativo 33/2013).
A garanzia dello svolgimento, autonomo e indipendente, delle funzioni del responsabile occorre considerare anche la durata dell’incarico che deve essere fissata tenendo conto della non esclusività della funzione. Inoltre il decreto delegato 97/2016, sempre per rafforzare le garanzie del responsabile, ha esteso i doveri di segnalazione all’ANAC di tutte le “eventuali misure discriminatorie” poste in essere nei confronti del responsabile anticorruzione e comunque collegate, direttamente o indirettamente, allo svolgimento delle sue funzioni, mentre in precedenza, era prevista la segnalazione della sola “revoca”.
In tal caso l’ANAC può richiedere informazioni all’organo di indirizzo e intervenire con i poteri di cui al comma 3 dell’articolo 15 del decreto legislativo 39/2013.

Dunque il responsabile per la prevenzione della corruzione svolge i compiti, le funzioni e riveste i “ruoli” seguenti:
· elabora e propone all’organo di indirizzo politico, per l’approvazione, il Piano triennale di prevenzione della corruzione (articolo 1 comma 8 legge 190/2012);
· verifica l'efficace attuazione e l’idoneità del piano anticorruzione (articolo 1 comma 10 lettera a) legge 190/2012);
· comunica agli uffici le misure anticorruzione e per la trasparenza adottate (attraverso il PTPC) e le relative modalità applicative e vigila sull'osservanza del piano (articolo 1 comma 14 legge 190/2012);
· propone le necessarie modifiche del PTCP, qualora intervengano mutamenti nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione, ovvero a seguito di significative violazioni delle prescrizioni del piano stesso (articolo 1 comma 10 lettera a) legge 190/2012);
· definisce le procedure per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori di attività particolarmente esposti alla corruzione (articolo 1 comma 8 legge 190/2012);
· individua il personale da inserire nei programmi di formazione della Scuola superiore della pubblica amministrazione, la quale predispone percorsi, anche specifici e settoriali, di formazione dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni statali sui temi dell'etica e della legalità (articolo 1 commi 10, lettera c), e 11 legge 190/2012);
· d'intesa con il dirigente competente, verifica l'effettiva rotazione degli incarichi negli uffici che svolgono attività per le quali è più elevato il rischio di malaffare (articolo 1 comma 10 lettera b) della legge 190/2012), fermo il comma 221 della legge 208/2015 che prevede quanto segue: “(…) non trovano applicazione le disposizioni adottate ai sensi dell'articolo 1 comma 5 della legge 190/2012, ove la dimensione dell'ente risulti incompatibile con la rotazione dell'incarico dirigenziale”;
· riferisce sull’attività svolta all’organo di indirizzo, nei casi in cui lo stesso organo di indirizzo politico lo richieda, o qualora sia il responsabile anticorruzione a ritenerlo opportuno (articolo 1 comma 14 legge 190/2012);
· entro il 15 dicembre di ogni anno, trasmette all’OIV e all’organo di indirizzo una relazione recante i risultati dell’attività svolta, pubblicata nel sito web dell’amministrazione;
· trasmette all’OIV informazioni e documenti quando richiesti dallo stesso organo di controllo (articolo 1 comma 8-bis legge 190/2012);
· segnala all'organo di indirizzo e all'OIV le eventuali disfunzioni inerenti all'attuazione delle misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza (articolo 1 comma 7 legge 190/2012);

· indica agli uffici disciplinari i dipendenti che non hanno attuato correttamente le misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza (articolo 1 comma 7 legge 190/2012);
· segnala all’ANAC le eventuali misure discriminatorie, dirette o indirette, assunte nei suoi confronti “per motivi collegati, direttamente o indirettamente, allo svolgimento delle sue funzioni” (articolo 1 comma 7 legge 190/2012);
· quando richiesto, riferisce all’ANAC in merito allo stato di attuazione delle misure di prevenzione della corruzione e per la trasparenza (PNA 2016, paragrafo 5.3, pagina 23);
· quale responsabile per la trasparenza, svolge un'attività di controllo sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate (articolo 43 comma 1 del decreto legislativo 33/2013).
· quale responsabile per la trasparenza, segnala all'organo di indirizzo politico, all'OIV, all'ANAC e, nei casi più gravi, all'ufficio disciplinare i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione (articolo 43 commi 1 e 5 del decreto legislativo 33/2013);
· al fine di assicurare l’effettivo inserimento dei dati nell’Anagrafe unica delle stazioni appaltanti (AUSA), il responsabile anticorruzione è tenuto a sollecitare l’individuazione del soggetto preposto all’iscrizione e all’aggiornamento dei dati e a indicarne il nome all’interno del PTPC (PNA 2016 paragrafo 5.2 pagina 21);

· può essere designato quale soggetto preposto all’iscrizione e all’aggiornamento dei dati nell’Anagrafe unica delle stazioni appaltanti (AUSA) (PNA 2016 paragrafo 5.2 pagina 22);

· può essere designato quale “gestore” delle segnalazioni di operazioni finanziarie sospette ai sensi del DM 25 settembre 2015 (PNA 2016 paragrafo 5.2 pagina 17).
7.2  Il R.A.S.A (Responsabile dell’ Anagrafe per la Stazione Appaltante)
Ai sensi dell’ art.33-ter, comma 1, del decreto-legge 18.10.2012 n°179(recante “Ulteriori misure urgenti per la crescita del Paese”), convertito, con modificazioni, dalla legge 17.12.2012,n°221, che testualmente dispone l’istituzione presso l’ Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture (AVCP), dell’ Anagrafe Unica delle Stazioni Appaltanti(AUSA), tenuta nell’ambito della Banca Dati Nazionale dei Contratti Pubblici(BDNCP) e prevede per le stazioni appaltanti di contratti pubblici di lavori, servizi e forniture l’obbligo di richiedere l’iscrizione all’ AUSA e di aggiornare annualmente i rispettivi dati identificativi.
L’articolo 216, comma 10 del DLGS 50/2016 (nuovo codice appalti) dispone che “fino alla data di entrata in vigore del sistema di qualificazione delle stazioni appaltanti di cui all’ articolo 38, i requisiti di qualificazione sono soddisfatti mediante l’iscrizione all’ anagrafe di cui all’ art.33-ter del decreto-legge 18 Ottobre 2012,n°179,convertito,con modificazioni, dalla legge 17 Dicembre 2012 n°221”.
Il Piano Nazionale Anticorruzione 2016 , approvato dall’ ANAC con propria delibera n°831 del 3 Agosto 2016, al riguardo stabilisce:”…al fine di assicurare l’effettivo inserimento dei dati nell’ Anagrafe unica delle stazioni appaltanti(AUSA),il RPCT è tenuto a sollecitare l’individuazione del soggetto preposto all’iscrizione e all’aggiornamento dei dati…”

Con Decreto prot. n°465 del 17.1.2018 il Sindaco del Comune di Palomonte ha nominato quale Responsabile dell’ Anagrafe per la Stazione Appaltante (R.A.S.A.) di questo Comune, il Geom. Giuseppe Caporale attualmente Responsabile dell’ Ufficio Tecnico del Comune di Palomonte.
8. La collaborazione degli altri uffici comunali

Il comma 9, lettera c) dell’articolo 1 della legge 190/2012, impone, attraverso il PTPC, la previsione di obblighi di informazione nei confronti del responsabile anticorruzione che vigila sul funzionamento e sull’osservanza del Piano.
Gli obblighi informativi ricadono su tutti i soggetti coinvolti, già nella fase di elaborazione del PTPC e, poi, nelle fasi di verifica e attuazione delle misure adottate.
È imprescindibile, dunque, un forte coinvolgimento dell’intera struttura in tutte le fasi di predisposizione e di attuazione delle misure anticorruzione.
Il PNA 2016 sottolinea che l’articolo 8 del DPR 62/2013 impone un “dovere di collaborazione” dei dipendenti nei confronti del responsabile anticorruzione, la cui violazione è sanzionabile disciplinarmente.
Dal decreto 97/2016 risulta anche l’intento di creare maggiore comunicazione tra le attività del responsabile anticorruzione e quelle dell’OIV, al fine di sviluppare una sinergia tra gli obiettivi di performance organizzativa e l’attuazione delle misure di prevenzione.
A tal fine, la norma prevede:

· la facoltà all’OIV di richiedere al responsabile anticorruzione informazioni e documenti per lo svolgimento dell’attività di controllo di sua competenza; 

· che il responsabile trasmetta anche all’OIV la sua relazione annuale recante i risultati dell’attività svolta.

Le ultime modifiche normative hanno precisato che nel caso di ripetute violazioni del PTPC sussista la responsabilità dirigenziale (per questo comune i Responsabili di posizione organizzativa) e per omesso controllo, sul piano disciplinare, se il responsabile anticorruzione non è in grado di provare “di aver comunicato agli uffici le misure da adottare e le relative modalità” e di aver vigilato sull’osservanza del PTPC. 

I Responsabili di Area rispondono della mancata attuazione delle misure di prevenzione della corruzione, se il responsabile dimostra di avere effettuato le dovute comunicazioni agli uffici e di avere vigilato sull’osservanza del piano anticorruzione. 

Immutata, la responsabilità di tipo dirigenziale, disciplinare, per danno erariale e all’immagine della pubblica amministrazione, in caso di commissione di un reato di corruzione, accertato con sentenza passata in giudicato, all’interno dell’amministrazione (articolo 1, comma 12, della legge 190/2012). 

Anche in questa ipotesi, il responsabile deve dimostrare di avere proposto un PTPC con misure adeguate e di averne vigilato funzionamento e osservanza.

9. Il Piano triennale di prevenzione della corruzione (PTPC) e quello per la trasparenza.- Definizione obiettivi strategici.
Premettiamo che anche quest’anno il piano deve avere anche un’apposita sezione riferita alla trasparenza, finalizzata a semplificare gli adempimenti, riunendoli in un unico atto.

La legge 190/2012 impone l’approvazione del Piano triennale di prevenzione della corruzione (PTPC). 

Il Responsabile anticorruzione e per la trasparenza propone alla Giunta lo schema di PTPC che deve essere approvato ogni anno entro il 31 gennaio.
L'attività di elaborazione del piano non può essere affidata a soggetti esterni all'amministrazione.

Per gli enti locali, la norma precisa che “il piano è approvato dalla giunta” (articolo 41 comma 1 lettera g) del decreto legislativo 97/2016).
Il decreto legislativo 97/2016 ha attribuito al PTPC “un valore programmatico ancora più incisivo”. Il PTPC, infatti, deve necessariamente elencare gli obiettivi strategici per il contrasto alla corruzione fissati dall’organo di indirizzo.
Come già precisato, la legge anticorruzione, modificata dal decreto legislativo 97/2016, dispone che l’organo di indirizzo definisca “gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza, che costituiscono contenuto necessario dei documenti di programmazione strategico gestionale e del piano triennale per la prevenzione della corruzione”.
Gli obiettivi strategici da raggiungere quest’anno, così come da Direttiva Sindacale del 16/01/2018,prot.409, saranno: 

a)Prevenzione della Corruzione

Sezione Strategica: Disciplina della formazione in materia di anticorruzione, trasparenza ed appalti:

Sezione Operativa: Implementazione su base annua delle attività di formazione in materia di anticorruzione ed appalti. Trattandosi di formazione obbligatoria non rientra nel budget ordinario così come prevede la Corte dei Conti, Sezione Emilia-Romagna con Deliberazione n°276/2013.

Sezione Strategica: Rispetto dei principi di diritto comunitario nello svolgimento delle gare.

Sezione Operativa: Riduzione su base annua del ricorso delle procedure delle proroghe, anche tecniche, degli affidamenti diretti dei contratti.

b)Trasparenza

Sezione Strategica: Aumento della informatizzazione del portale.

Sezione Operativa: Incremento del processo di informatizzazione dei procedimenti in ogni settore, anche nell’ottica dell’ultimazione delle attività connesse alla digitalizzazione.

Pertanto, secondo l’ANAC (PNA 2016 pag. 44), gli obiettivi di cui sopra saranno inseriti nei documenti di programmazione del Comuni quale: 

· il piano della performance;
· il documento unico di programmazione (DUP).
10. 1 Gli oggetti del Piano e la tutela del dipendente che segnala eventi corruttivi (whistleblower) 
Nel prosieguo di questo Piano analizzeremo pertanto i seguenti oggetti, che sono la sintesi della normativa, e dei PNA del 2013, e del 2016:
· l'indicazione delle attività nell'ambito delle quali è più elevato (comma 5 lett. a) il rischio di corruzione, "aree di rischio";
· la metodologia utilizzata per effettuare la valutazione del rischio;
· schede di programmazione delle misure di prevenzione utili a ridurre la probabilità che il rischio si verifichi;

· l’individuazione dei soggetti che erogano la formazione in tema di anticorruzione;

· l’indicazione dei contenuti della formazione in tema di anticorruzione;

· l’indicazione delle modalità della formazione in tema di anticorruzione;
· le indicazioni dei meccanismi di denuncia delle violazioni del codice di comportamento;
· le indicazioni dell'ufficio competente a emanare pareri sulla applicazione del codice di comportamento;
· le indicazioni dei criteri “teorici” di rotazione del personale;
· l’elaborazione della proposta per disciplinare gli incarichi e le attività non consentite ai pubblici dipendenti;

· l’elaborazione di direttive per l'attribuzione degli incarichi dirigenziali e/o apicali (APO), con la definizione delle cause ostative al conferimento;
· la definizione di modalità per verificare il rispetto del divieto di svolgere attività incompatibili a seguito della cessazione del rapporto;
· l’elaborazione di direttive per effettuare controlli su precedenti penali ai fini dell'attribuzione degli incarichi e dell'assegnazione ad uffici;

· l’adozione di nuove misure per la tutela del “whistleblower” ai sensi della nuova legge n°179/2017;

· la predisposizione di protocolli di legalità per gli affidamenti;
· la realizzazione del sistema di monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dal regolamento, per la conclusione dei procedimenti;
· la realizzazione di un sistema di monitoraggio dei rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con essa stipulano contratti e indicazione delle ulteriori iniziative nell'ambito dei contratti pubblici;

· l’indicazione delle iniziative previste nell'ambito dell'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere;

· l’indicazione delle iniziative previste nell'ambito di concorsi e selezione del personale;
· l’indicazione delle iniziative previste nell'ambito delle attività ispettive/organizzazione del sistema di monitoraggio sull'attuazione del PTCP, con individuazione dei referenti, dei tempi e delle modalità di informativa;
· la tutela dei whistleblower, nel pieno rispetto della nuova legge n°179/2017 entrata in vigore il 29 Dicembre 2017.
Così come già affermato in premessa la legge n°179/2017 ha modificato in maniera significativa le tutele a favore degli autori di segnalazione dei reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell’ambito di un rapporto di lavoro pubblico.

Questo ente utilizzerà ed installerà quale forma di tutela del whistleblower una piattaforma telematica. Essa consentirà allo stesso whistleblower di inviare via web una segnalazione, compilando dei moduli  appositamente realizzati ed eventualmente allegando dei file. A segnalazione avvenuta il sistema fornisce al whistleblower una “ricevuta”, con cui potrà visualizzare lo stato della sua segnalazione, interagire con un sistema di messaggistica asincrona con i riceventi per approfondire ed investigare il caso. I riceventi, notificati a mezzo email di ogni nuova segnalazione ricevuta dal sistema, possono accedere all’elenco delle proprie segnalazioni, visualizzarne lo stato, scaricare le informazioni inviate, inviare messaggi con richieste di approfondimento al segnalatore, riportare lo stato di chiusura della segnalazione. I riceventi verranno dotati di una postazione di accesso dedicata alle segnalazioni, mantenendo un elevato livello di sicurezza alle informazioni potenzialmente molto delicate. L’amministratore non potrà accedere al contenuto delle segnalazioni ma potrà elaborare statistiche sul funzionamento del sistema. I moduli di segnalazione avranno lo scopo di aumentare la qualità delle informazioni ricevute, riducendo in modo significativo il numero di segnalazioni “false o non circostanziate”, quindi facilitando il lavoro di analisi del ricevente. I moduli di segnalazione saranno raggruppati in “contesti”(Abuso d’ufficio, Corruzione, Concussione, etc…)e per ciascuno di questi contesti potranno essere formulate richieste di informazioni specifiche al segnalante. Le segnalazioni saranno lavorate riducendo la discrezionalità di valutazione delle stesse; i riceventi infatti, dopo la ricezione e l’interazione con la segnalazione, dovranno riportare lo stato di chiusura della segnalazione, indicando quale azione sarà eventualmente intrapresa(provvedimento disciplinare, esposto alla magistratura, nulla di fatto,etc…).La piattaforma conserverà le segnalazioni per un periodo da 2 settimane a 3 mesi, entro i quali dovrà essere cura dei riceventi avere estrapolato ed archiviato le segnalazioni stesse nel sistema di gestione documentale interno(esterno alla piattaforma), avendo assegnato un apposito codice di protocollo. Sarà previsto un corso di formazione per il responsabile ed i soggetti potenzialmente segnalanti.     
10.2   Relazione tra il PTPCT, Piano Performance e DUP.

Secondo l’ANAC (PNA 2016 pag. 44), gli obiettivi del PTPC devono essere necessariamente coordinati con quelli fissati da altri documenti di programmazione dei comuni quali: 

il piano della performance; 

il documento unico di programmazione (DUP); 

In particolare, riguardo al DUP, il PNA 2016 “propone” che tra gli obiettivi strategico operativi di tale strumento “vengano inseriti quelli relativi alle misure di prevenzione della corruzione previsti nel PTPC al fine di migliorare la coerenza programmatica e l’efficacia operativa degli strumenti”. 

L’Autorità, come prima indicazione operativa in sede di PNA 2016, propone “di inserire nel DUP quantomeno gli indirizzi strategici sulla prevenzione della corruzione e sulla promozione della trasparenza ed i relativi indicatori di performance”.

Cap. 2
La gestione del rischio di corruzione
2.1.
Analisi del contesto

Secondo l’ANAC la prima e indispensabile fase del processo di gestione del rischio è quella relativa all'analisi del contesto, attraverso la quale ottenere le informazioni necessarie a comprendere come il rischio corruttivo possa verificarsi all'interno dell'amministrazione per via delle specificità dell'ambiente in cui essa opera in termini di strutture territoriali e di dinamiche sociali, economiche e culturali, o per via delle caratteristiche organizzative interne (ANAC  determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015).
Attraverso questo tipo di analisi si favorisce la predisposizione di un PTPC contestualizzato e, quindi, potenzialmente più efficace.

2.2.
Contesto esterno
Il Comune di Palomonte, con una popolazione di circa 4.200 abitanti al 31.12.2017 è un territorio a prevalente vocazione agricola. Il contesto territoriale di riferimento non è caratterizzato da problematiche connesse alla presenza di criminalità organizzata e infiltrazione di stampo mafioso. Dal punto di vista della sicurezza e dell’ordine pubblico si tratta di una realtà non interessata né da rilevanti fenomeni di criminalità né dalla presenza di flussi migratori, considerevolmente inferiori rispetto alla media nazionale anche se le presenze che vi sono sul territorio hanno posto in essere attività criminose fuori zona. Nello specifico, anche attraverso l’analisi dei dati in possesso del Comando di Polizia Locale, si segnalano situazioni di microcriminalità, riconducibili a furti di autoveicoli e in appartamenti, ma non reati connessi con la corruzione ed al malaffare in generale. 
2.3.
 Contesto interno

La struttura amministrativa di questo comune è riassunta nella tabella, riportata nella pagina seguente, che è frutto dell’ultimo provvedimento di ricognizione e organizzazione dell’assetto degli uffici, 
Tabella  con Aree , assetto
	Uffici e servizi
	Artt. 49 e 107 - TUEL 267/2000
	Deliberazione della Giunta Comunale n. ....... del ....../......./20..............

	Unità org. Responsabili del procedimento
	Art. 4 - L. 241/1990
	

	Servizi
	
	

	SETTORE
	RESPONSABILE DI SETTORE
	UFFICIO (o UNITA' DI PROGETTO)
	RESPONSABILE DEL PROCEDIMENTO
	UNITA' OPERATIVA
	Sostituto del responsabile di settore in via ordinaria


	Segreteria Comunale
	Dott.Domenico Ippolito
	Assistenza organi deliberativi 
	......................
	......................
	............................

	
	
	Rogito Contratti
	......................
	......................
	

	
	
	Coordinamento responsabili
	......................
	......................
	

	
	
	
	......................
	......................
	

	Area Finanziaria
	Rag. Ernesto Cruoglio
	
	......................
	......................
	Rag. Vittorio Conte

	
	
	Bilancio e programmazione economica, contenzioso
	
	Rag. Vittorio Conte.
	

	
	
	Contenzioso
	......................
	Rag. Vittorio Conte
	

	
	
	Provveditorato
	......................
	Rag. Vittorio Conte
	

	
	
	Economato
	 Rag. Vittorio Conte
	

	
	
	Gestione giuridica del patrimonio
	......................
	Rag. Vittorio Conte
	

	
	
	Contabilità
	......................
	Rag. Vittorio Conte
	

	
	
	Controllo di gestione
	......................
	Rag. Vittorio Conte
	

	
	
	Gestione economica del personale
	......................
	Rag. Vittorio Conte
	

	
	
	Finanze
	......................
	Rag. Vittorio Conte
	

	Area Amministrativa
	Rag. Gerardo Amato
	Affari generali

Affari generaliAffari generali ed istituzionali
	......................
	Giuseppe Gentile
	

	
	
	Segreteria
	......................
	Domenica Risi Vincenzo Gaudiosi
	

	
	
	Sport –pubblica istruzione e servizi educativi -  Biblioteca e cultura
	......................
	Valitutto A.
	

	
	
	
	
	......................
	

	
	
	
	
	......................
	

	
	
	Commercio
	......................
	......................
	

	
	
	E- governament
	......................
	......................
	

	
	
	
	
	......................
	

	
	
	
	
	......................
	

	
	
	
	
	......................
	

	
	
	Gestione giuridica del personale
Entrate tributarie ed extra tributarie
	......................
	......................
	............................

	
	
	
	
	......................
	

	
	
	
	
	......................
	

	
	
	Anagrafe - CI - leva
	......................
	Alberto Grossi
	

	
	
	Stato Civile- elettorale-cimiteriali
	......................
	......................
	

	
	
	Polizia Municipale
	......................
	Garippo Vincenzo
 Garippo Valentino


	

	Area Tecnica
	Geom.Giuseppe Caporale
	Assetto del territorio 
	......................
	......................
	............................

	
	
	Sviluppo sostenibile
	......................
	......................
	

	
	
	Viabilità 
	......................
	......................
	

	
	
	urbanistica
	Dott. Domenico Rosolia (convenzionato ex art 14CCNL)

	......................
	

	
	
	Lavori pubblici Appalti e contratti  
	......................
	......................
	

	
	
	Cave manutenzione cimitero
	......................
	......................
	

	
	
	Protezione civile acque acquedotti reti fognarie e depuratori RSU procedure espropriative impianti tecnologici Edilizia scolastica
	Geom. Giuseppe Caporale

	Casciano A., Caprio F., Parisi P., Parisi G.       

( 12 part time ore 20 : Scalcione V., Cruoglio V., Valitutto G., Valitutto A., La Manna F., Valitutto V., Casciano Antonio, Freda A., Giordano A., Grossi G., Risi F., Valitutto Alfredo).


	

	
	
	Edilizia privata SUAP condono edilizio autorizzazione scarico reflui non recapitanti in pubblica fognatura
	.Dott. Domenico Rosolia
(Convenzionato ex art 14CCNL)
	......................
	

	
	
	
	
	......................
	

	
	
	Ricostruzione post terremoto e sviluppo
	Arch. Irene Merola
	......................
	

	Area Socio Assistenziale

	Geom. Armando Giglio
	Politiche sociali

Gestione piano sociale di zona S 10 per la dignità e la cittadinanza sociale


	......................
	......................
	............................

	
	
	
	
	......................
	

	
	
	
	......................
	......................
	

	
	
	
	......................
	......................
	

	
	
	
	......................
	......................
	

	
	
	
	......................
	......................
	

	
	
	
	......................
	......................
	

	
	
	
	......................
	......................
	

	
	
	
	......................
	......................
	

	
	
	
	......................
	......................
	

	


Il Responsabile dell’Area Socio Assistenziale è anche responsabile e coordinatore del Piano Sociale di zona S10 di cui il Comune di Palomonte è il capofila. 

Le aree sono rette da personale inquadrato nella categoria giuridica D, titolari di posizione organizzativa in base al CCNL vigente per il comparto Regioni ed Enti Locali.
L’età media dei dipendenti di questo Comune si attesta intorno ai 55-56 anni .
La prima criticità che si ritiene doveroso evidenziare è il ruolo che il sottoscritto ricopre svolgendo oltre le funzioni di Segretario comunale, anche le funzioni di responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, nonché dei controlli amministrativi interni e del potere sostitutivo.  

 Gli adempimenti obbligatori previsti nel piano di prevenzione della corruzione e della trasparenza sono vissuti dai dipendenti come appesantimenti burocratici non essendo stato interiorizzata realmente la finalità della normativa ‘anticorruzione’, volta non solo ad eliminare le ipotesi di maladministration, ma anche e soprattutto a consentire una organizzazione dell’attività lavorativa che, dopo il primo iniziale sforzo, dovrebbe, invece portare ad una maggiore semplificazione e snellimento. 

Si evidenzia inoltre una difficoltà nei dipendenti più anziani ad avere una reale dimestichezza con l’informatica, facile capire pertanto che in una pubblica amministrazione che si avvia a diventare per legge amministrazione digitale i problemi ed i ritardi non mancano. C’è comunque da dire che l’attuazione completa del C.A.D.(il Codice dell’ Amministrazione Digitale) ha bisogno per essere realizzata di risorse umane competenti che ben pochi enti locali posseggono.
2.4.
 Mappatura dei procedimenti e sottoprocedimenti
La mappatura dei procedimenti è un modo razionale di individuare e rappresentare tutte le principali attività di questo comune. La mappatura ha carattere strumentale a fini dell'identificazione, della valutazione e del trattamento dei rischi corruttivi.
L’ANAC, con la determinazione n. 12 del 2015, ha previsto che il Piano triennale di prevenzione della corruzione dia atto dell’effettivo svolgimento della mappatura dei processi (pagina 18).
La mappatura completa dei principali processi di governo e dei processi operativi dell’ente è riportata nella tabella delle pagine seguenti.
Per le finalità di prevenzione e contrasto alla corruzione, i processi di governo sono scarsamente significativi in quanto generalmente tesi ad esprimere l’indirizzo politico dell’amministrazione in carica.
Al contrario, assumono particolare rilievo i processi ed i sotto-processi operativi che concretizzano e danno attuazione agli indirizzi politici attraverso procedimenti, atti e provvedimenti rilevanti all’esterno e, talvolta, a contenuto economico patrimoniale.
È bene rammentare che la legge 190/2012 è interamente orientata a prevenire i fenomeni corruttivi che riguardano l’apparato tecnico burocratico degli enti, senza particolari riferimenti agli organi politici.
2.5.
Elenco dei procedimenti e relativa analisi del rischio – l’allegato 1 con le schede di rilevazione del rischio
Qui di seguito riportiamo l’indice dei procedimenti analizzati, a ciascuno dei quali è stato assegnato un numero progressivo.

In questo contesto proprio perché lavoriamo in un contesto amministrativo riteniamo più corretto parlare di procedimenti amministrativi, piuttosto che di processi, anche se il legislatore e l’ANAC utilizzano indifferentemente i due termini.

Ciascuno dei procedimenti standard riportati nella tabella della pagina seguente, va incrociato con le “Schede per la valutazione del rischio”, un ampio e complesso documento con cui si è proceduto a tre operazioni, sulla scorta delle indicazioni ANAC:

1) alla stima del valore della probabilità di fenomeni corruttivi

2) alla stima del valore dell’impatto
3) all’analisi del rischio per singole attività riferibili a ciascun sottoprocedimento ritenuto potenzialmente esposto a fenomeni di  corruzione. 
Questo documento è l’allegato 1 del presente piano. Si è scelto di tenerlo separato al fine di non appesantire troppo la presente trattazione con dati numerici e schemi riassuntivi.


Procedimenti istruttori relativi agli atti da adottare da parte degli organi politici del comune
	1
	stesura e approvazione delle "linee programmatiche"

	2
	stesura ed approvazione del documento unico di programmazione 

	3
	stesura ed approvazione del programma triennale delle opere pubbliche

	4
	stesura ed approvazione del bilancio pluriennale 

	5
	stesura ed approvazione dell'elenco annuale delle opere pubbliche

	6
	stesura ed approvazione del bilancio annuale 

	7
	stesura ed approvazione del PEG

	8
	stesura ed approvazione del piano dettagliato degli obiettivi

	9
	stesura ed approvazione del piano della perfomance

	10
	stesura ed approvazione del piano di razionalizzazione della spesa

	11
	controllo politico amministrativo

	12
	controllo di gestione

	13
	controllo di revisione contabile

	14
	monitoraggio della "qualità" dei servizi erogati


Procedimenti amministrativi e relativi sottoprocedimenti

	ID
	Procedimento
	ID
	Sottoprocedimento
	Scheda

	15
	servizi demografici, stato civile, servizi elettorali, leva
	15.a
	pratiche anagrafiche
	22

	
	
	15.b
	documenti di identità
	22, 23

	
	
	15.c
	certificazioni anagrafiche
	22

	
	
	15.d
	atti di nascita, morte, cittadinanza e matrimonio
	22

	
	
	15.e
	leva
	41

	
	
	15.f
	archivio elettori
	42

	
	
	15.g
	consultazioni elettorali
	42


	ID
	Procedimento
	ID
	Sottoprocedimento
	Scheda

	16
	servizi sociali
	16.a
	servizi assistenziali e socio-sanitari per anziani
	25

	
	
	16.b
	servizi per minori e famiglie
	24

	
	
	16.c
	servizi per disabili
	26

	
	
	16.d
	servizi per adulti in difficoltà
	27

	
	
	16.e
	integrazione di cittadini stranieri
	28

	
	
	16.f
	alloggi popolari
	43


	ID
	Procedimento
	ID
	Sottoprocedimento
	Scheda

	17
	servizi educativi
	17.a
	asili nido
	4, 5

	
	
	17.b
	manutenzione degli edifici scolastici
	4, 5

	
	
	17.c
	diritto allo studio
	44

	
	
	17.d
	sostegno scolastico
	44

	
	
	17.e
	trasporto scolastico
	4

	
	
	17.f
	mense scolastiche
	4

	
	
	17.g
	dopo scuola
	4, 5, 44


	ID
	Procedimento
	ID
	Sottoprocedimento
	Scheda

	18
	servizi cimiteriali
	18.a
	inumazioni, tumulazioni
	32

	
	
	18.b
	esumazioni, estumulazioni
	32

	
	
	18.c
	concessioni demaniali per cappelle di famiglia
	33

	
	
	18.d
	manutenzione dei cimiteri
	4, 5

	
	
	18.e
	pulizia dei cimiteri
	4, 5

	
	
	18.f
	servizi di custodia dei cimiteri
	4, 5


	ID
	Procedimento
	ID
	Sottoprocedimento
	Scheda

	19
	servizi culturali e sportivi
	19.a
	organizzazione eventi
	34

	
	
	19.b
	patrocini
	35

	
	
	19.c
	gestione biblioteche
	4

	
	
	19.d
	gestione musei
	4

	
	
	19.e
	gestione impianti sportivi
	4

	
	
	19.f
	associazioni culturali
	8, 39

	
	
	19.g
	associazioni sportive
	8, 39

	
	
	19.h
	fondazioni
	8, 39

	
	
	19.i
	pari opportunità
	39


	ID
	Procedimento
	ID
	Sottoprocedimento
	Scheda

	20
	turismo
	20.a
	promozione del territorio
	4, 5

	
	
	20.b
	punti di informazione
	4, 5

	
	
	20.c
	rapporti con le associazioni di esercenti
	8


	ID
	Procedimento
	ID
	Sottoprocedimento
	Scheda

	21
	mobilità e viabilità
	21.a
	manutenzione strade
	4, 5

	
	
	21.b
	circolazione e sosta dei veicoli
	19

	
	
	21.c
	segnaletica orizzontale e verticale
	4, 5

	
	
	21.d
	trasporto pubblico locale
	4, 5, 47

	
	
	21.e
	vigilanza sulla circolazione e la sosta
	45

	
	
	21.f
	rimozione della neve
	4, 5

	
	
	21.g
	pulizia delle strade
	4, 5

	
	
	21.h
	servizi di pubblica illuminazione
	4, 5, 47


	ID
	Procedimento
	ID
	Sottoprocedimento
	Scheda

	22
	territorio e ambiente
	22.a
	raccolta, recupero e smaltimento rifiuti
	4, 29, 47

	
	
	22.b
	isole ecologiche
	4, 29, 47

	
	
	22.c
	manutenzione delle aree verdi
	4, 47

	
	
	22.d
	pulizia strade e aree pubbliche
	4, 47

	
	
	22.e
	gestione del reticolo idrico minore
	46, 48

	
	
	22.f
	servizio di acquedotto
	47

	
	
	22.g
	cave ed attività estrattive
	48

	
	
	22.h
	inquinamento da attività produttive
	48


	ID
	Procedimento
	ID
	Sottoprocedimento
	Scheda

	23
	sviluppo urbanistico del territorio
	23.a
	pianificazione urbanistica generale
	9

	
	
	23.b
	pianificazione urbanistica attuativa
	10

	
	
	23.c
	edilizia privata
	6, 7, 21

	
	
	23.d
	edilizia pubblica
	4

	
	
	23.e
	realizzazione di opere pubbliche
	4, 5

	
	
	23.f
	manutenzione di opere pubbliche
	4, 5


	ID
	Procedimento
	ID
	Sottoprocedimento
	Scheda

	24
	servizi di polizia
	24.a
	protezione civile
	8

	
	
	24.b
	sicurezza e ordine pubblico
	20

	
	
	24.c
	vigilanza sulla circolazione e la sosta
	45

	
	
	24.d
	verifiche delle attività commerciali
	19

	
	
	24.e
	verifica della attività edilizie
	17

	
	
	24.f
	gestione dei verbali delle sanzioni comminate
	12


	ID
	Procedimento
	ID
	Sottoprocedimento
	Scheda

	25
	attività produttive
	25.a
	agricoltura
	8, 19

	
	
	25.b
	industria
	8

	
	
	25.c
	artigianato
	8

	
	
	25.d
	commercio
	8, 19

	
	
	
	
	


	ID
	Procedimento
	ID
	Sottoprocedimento
	Scheda

	26
	società a partecipazione pubblica
	26.a
	gestione farmacie
	39

	
	
	26.b
	gestione servizi strumentali
	39, 47

	
	
	26.c
	gestione servizi pubblici locali
	39, 47


	ID
	Procedimento
	ID
	Sottoprocedimento
	Scheda

	27
	servizi economico finanziari
	27.a
	gestione delle entrate
	13

	
	
	27.b
	gestione delle uscite
	8, 14

	
	
	27.c
	monitoraggio dei flussi di cassa
	13, 14

	
	
	27.d
	monitoraggio dei flussi economici
	13, 14

	
	
	27.e
	adempimenti fiscali
	14

	
	
	27.f
	stipendi del personale
	14

	
	
	27.g
	tributi locali
	15, 16, 19


	ID
	Procedimento
	ID
	Sottoprocedimento
	Scheda

	28
	servizi di informatica
	28.a
	gestione hardware e software
	4, 5

	
	
	28.b
	disaster recovery e backup
	4, 5

	
	
	28.c
	gestione del sito web
	4, 5


	ID
	Procedimento
	ID
	Sottoprocedimento
	Scheda

	29
	gestione dei documenti
	29.a
	protocollo
	30

	
	
	29.b
	archivio corrente
	31

	
	
	29.c
	archivio di deposito
	31

	
	
	29.d
	archivio storico
	31

	
	
	29.e
	archivio informatico
	31


	ID
	Procedimento
	ID
	Sottoprocedimento
	Scheda

	30
	risorse umane
	30.a
	selezione e assunzione
	1

	
	
	30.b
	gestione giuridica ed economica dei dipendenti
	2

	
	
	30.c
	formazione
	4, 5

	
	
	30.d
	valutazione
	18

	
	
	30.e
	relazioni sindacali (informazione, concertazione)
	18

	
	
	30.f
	contrattazione decentrata integrativa
	18


	ID
	Procedimento
	ID
	Sottoprocedimento
	Scheda

	31
	segreteria
	31.a
	deliberazioni consiliari
	37

	
	
	31.b
	riunioni consiliari
	37

	
	
	31.c
	deliberazioni di giunta
	37

	
	
	31.d
	riunioni della giunta
	37

	
	
	31.e
	determinazioni
	38

	
	
	31.f
	ordinanze e decreti
	38

	
	
	31.g
	pubblicazioni all'albo pretorio online
	37, 38

	
	
	31.h
	gestione di sito web: amministrazione trasparente
	4, 5

	
	
	31.i
	deliberazioni delle commissioni
	37

	
	
	31.l
	riunioni delle commissioni
	37

	
	
	31.m
	contratti
	4, 5


	ID
	Procedimento
	ID
	Sottoprocedimento
	Scheda

	32
	gare e appalti
	32.a
	gare d'appalto ad evidenza pubblica
	4

	
	
	32.b
	acquisizioni in "economia"
	5

	
	
	32.c
	gare ad evidenza pubblica di vendita
	36

	
	
	32.d
	contratti
	4, 5


	ID
	Procedimento
	ID
	Sottoprocedimento
	Scheda

	33
	servizi legali
	33.a
	supporto giuridico e pareri
	3

	
	
	33.b
	gestione del contenzioso
	3

	
	
	33.c
	levata dei protesti
	11


	ID
	Procedimento
	ID
	Sottoprocedimento
	Scheda

	34
	relazioni con il pubblico
	34.a
	reclami e segnalazioni
	40

	
	
	34.b
	comunicazione esterna
	40

	
	
	34.c
	accesso agli atti e trasparenza
	40

	
	
	34.d
	customer satisfaction
	40


2.6.
Le aree a rischio – la stima del valore della probabilità di fenomeni corruttivi.
Dopo avere analizzato l’attuale assetto organizzativo del Comune di Palomonte [CFR paragrafo 2.3 e relativa tabella], verificato e tabellato l’attività procedimentale al paragrafo precedente, dobbiamo individuare quali siano, per ciascuno dei procedimenti e sottoprocedimenti gli atti a rischio. Accertare cioè se ci siano quelle che l’ANAC e il legislatore definiscono “aree di rischio corruzione”.
Dalla analisi fatta, a livello potenziale ed eventuale potremmo dire che queste aree sono:

· acquisizione e progressione del personale:
· concorsi e prove selettive per l’assunzione di personale e per la progressione in carriera.
· affidamento di lavori servizi e forniture:
· procedimenti di scelta del contraente per l’affidamento di lavori, servizi, forniture.

· autorizzazioni e concessioni.

· concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati.
· provvedimenti di pianificazione urbanistica generale ed attuativa;
· permessi di costruire ordinari, in deroga e convenzionati;
· accertamento e controlli sugli abusi edilizi, controlli sull’uso del territorio;
· gestione del processo di irrogazione delle sanzioni per violazione del CDS e vigilanza sulla circolazione e la sosta;

· gestione ordinaria delle entrate e delle spese di bilancio;
· accertamenti e verifiche dei tributi locali, accertamenti con adesione dei tributi locali;

· incentivi economici al personale (produttività individuale e retribuzioni di risultato);
· gestione della raccolta, dello smaltimento e del riciclo dei rifiuti;
· protocollo e archivio, pratiche anagrafiche, sepolture e tombe d famiglia, gestione della leva, gestione dell’elettorato;
· patrocini ed eventi;
· diritto allo studio;
· organi, rappresentanti e atti amministrativi;
· segnalazioni e reclami;
· affidamenti in house.
La valutazione del rischio è in questo documento svolta per ciascuno dei procedimenti e sottoprocedimenti indicati in relazione alle aree di rischio qui sopra elencate.

La valutazione prevede l’identificazione, l'analisi e la ponderazione del rischio.

2.7.
L'identificazione del rischio e analisi della probabilità e dell’impatto
Consiste nel ricercare, individuare e descrivere i “rischi di corruzione” intesa nella più ampia accezione della legge 190/2012.
Richiede che, per ciascun procedimento e sottoprocedimento siano evidenziati i possibili rischi di corruzione. 

L’identificazione dei rischi è stata svolta dal Responsabile della prevenzione delle corruzione sentite le posizioni organizzative. 
In questa fase sono stimate le probabilità che il rischio si concretizzi (probabilità) e sono pesate le conseguenze che ciò produrrebbe (impatto).
Al termine, è calcolato il livello di rischio moltiplicando “probabilità” per “impatto”.

L’Allegato 5 del PNA suggerisce metodologia e criteri per stimare probabilità e impatto e, quindi, per valutare il livello di rischio.

Pur avendo l’ANAC segnalato che gran parte delle amministrazioni ha applicato in modo “troppo meccanico” la metodologia presentata nel suddetto allegato, si precisa che questo ente non ha mai conosciuto l’esistenza di episodi corruttivi e pertanto in un’analisi preventiva si è ritenuto di applicare detti parametri per il semplice fatto che sono stati predisposti dai maggiori esperti di anticorruzione, quali i funzionari dell’ANAC, che ben conoscono le dinamiche corruttive e le astrazioni per misurarne il rischio.
2.8.
Stima della probabilità che il rischio si concretizzi (ANAC)
Secondo l’Allegato 5 del PNA del 2013, criteri e valori (o pesi, o punteggi) per stimare la "probabilità" che la corruzione si concretizzi sono i seguenti:

1. discrezionalità: più è elevata, maggiore è la probabilità di rischio (valori da 0 a 5);
2. rilevanza esterna: nessuna valore 2; se il risultato si rivolge a terzi valore 5;
3. complessità del processo: se il processo coinvolge più amministrazioni il valore aumenta (da 1 a 5);
4. valore economico: se il processo attribuisce vantaggi a soggetti terzi, la probabilità aumenta (valore da 1 a 5);
5. frazionabilità del processo: se il risultato finale può essere raggiunto anche attraverso una pluralità di operazioni di entità economica ridotta, la probabilità sale (valori da 1 a 5);
6. controlli: (valori da 1 a 5) la stima della probabilità tiene conto del sistema dei controlli vigente. Per controllo si intende qualunque strumento utilizzato che sia utile per ridurre la probabilità del rischio.
Il responsabile della prevenzione della corruzione sentiti sia le posizioni organizzative che i responsabili del procedimento, per ogni procedimento e sottoprocedimento esposti al rischio ha attribuito un valore/punteggio per ciascuno dei sei criteri elencati.
La media finale rappresenta la “stima della probabilità”.
2.9.
Stima del valore dell’impatto

L'impatto si misura in termini di impatto economico, organizzativo, reputazionale e sull’immagine. L’Allegato 5 del PNA, propone criteri e valori (punteggi o pesi) da utilizzare per stimare “l’impatto”, quindi le conseguenze, di potenziali episodi di malaffare.
1. Impatto organizzativo: tanto maggiore è la percentuale di personale impiegato nel processo/attività esaminati, rispetto al personale complessivo dell’unità organizzativa, tanto maggiore sarà “l’impatto” (fino al 20% del personale=1; 100% del personale=5).
2. Impatto economico: se negli ultimi cinque anni sono intervenute sentenze di condanna della Corte dei Conti o sentenze di risarcimento per danni alla PA a carico di dipendenti, punti 5. In caso contrario, punti 1.
3. Impatto reputazionale: se negli ultimi cinque anni sono stati pubblicati su giornali (o sui media in genere) articoli aventi ad oggetto episodi di malaffare che hanno interessato la PA, fino ad un massimo di 5 punti per le pubblicazioni nazionali. Altrimenti punti 0.
4. Impatto sull’immagine: dipende dalla posizione gerarchica ricoperta dal soggetto esposto al rischio. Tanto più è elevata, tanto maggiore è l’indice (da 1 a 5 punti).

Attribuiti i punteggi per ognuna delle quattro voci di cui sopra, la media finale misura la “stima dell’impatto”.
2.10.
Il valore complessivo e la ponderazione del rischio corruttivo

L’analisi del rischio si conclude moltiplicando tra loro valore della probabilità e valore dell'impatto per ottenere il valore complessivo, che esprime il livello di rischio del procedimento e sottoprocedimento.

Tabella del livello di rischio corruttivo dei vari procedimenti e sottoprocedimenti

	Numero scheda
	Procedimento o sottoprocedimento a rischio
	Probabilità

(P)
	Impatto

(I)
	Rischio

(P x I)

	1
	Concorso per l'assunzione di personale
	2,5
	1,5
	3,75

	2
	Concorso per la progressione in carriera del personale
	2
	1,25
	2,5

	3
	Selezione per l'affidamento di un incarico professionale
	3,5
	1,5
	5,25

	4
	Affidamento mediante procedura aperta (o ristretta) di lavori, servizi, forniture
	2,33
	1,25
	2,92

	5
	Affidamento diretto di lavori, servizi o forniture
	2,83
	1,5
	4,25

	6
	Permesso di costruire
	2,33
	1,25
	2,92

	7
	Permesso di costruire in aree assoggettate ad autorizzazione paesaggistica
	2,83
	1,25
	3,54

	8
	Concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ecc.
	2,5
	1,5
	3,75

	9
	Provvedimenti di pianificazione urbanistica generale
	4
	1,75
	7

	10
	Provvedimenti di pianificazione urbanistica attuativa
	3,83
	1,75
	6,71

	11
	Levata dei protesti
	2
	1,75
	3,5

	12
	Gestione delle sanzioni per violazione del CDS
	2,17
	1,75
	3,79

	13
	Gestione ordinaria della entrate
	2,17
	1
	2,17

	14
	Gestione ordinaria delle spese di bilancio
	3,33
	1
	3,33

	15
	Accertamenti e verifiche dei tributi locali
	3,33
	1,25
	4,17

	16
	Accertamenti con adesione dei tributi locali
	3,83
	1,25
	4,79

	17
	Accertamenti e controlli sugli abusi edilizi
	2,83
	1
	2,83

	18
	Incentivi economici al personale (produttività e retribuzioni di risultato)
	1,83
	2,25
	4,13

	19
	Autorizzazione all’occupazione del suolo pubblico
	2,17
	1
	2,17

	20
	Autorizzazioni ex artt. 68 e 69 del TULPS (spettacoli, intrattenimenti, ecc.)
	2,83
	1,25
	3,54

	21
	Permesso di costruire convenzionato
	3,33
	1,25
	4,17

	22
	Pratiche anagrafiche
	2,17
	1,00
	2,17

	23
	Documenti di identità
	2,00
	1,00
	2,00

	24
	Servizi per minori e famiglie
	3,50
	1,25
	4,38

	25
	Servizi assistenziali e socio-sanitari per anziani
	3,50
	1,25
	4,38

	26
	Servizi per disabili
	3,50
	1,25
	4,38

	27
	Servizi per adulti in difficoltà
	3,50
	1,25
	4,38

	28
	Servizi di integrazione dei cittadini stranieri
	3,50
	1,25
	4,38

	29
	Raccolta e smaltimento rifiuti
	3,67
	1,25
	4,58

	30
	Gestione del protocollo
	1,17
	0,75
	0,88

	31
	Gestione dell'archivio
	1,17
	0,75
	0,88

	32
	Gestione delle sepolture e dei loculi
	2,17
	1,00
	2,17

	33
	Gestione delle tombe di famiglia
	2,50
	1,25
	3,13

	34
	Organizzazione eventi
	3,00
	1,25
	3,75

	35
	Rilascio di patrocini
	2,67
	1,25
	3,33

	36
	Gare ad evidenza pubblica di vendita di beni
	2,50
	1,25
	3,13

	37
	Funzionamento degli organi collegiali
	1,33
	1,75
	2,33

	38
	formazione di determinazioni, ordinanze, decreti ed altri atti amministrativi
	1,33
	1,25
	1,67

	39
	Designazione dei rappresentanti dell'ente presso enti, società, fondazioni.
	3,08
	1,75
	5,40

	40
	Gestione dei procedimenti di segnalazione e reclamo
	1,83
	1,75
	3,21

	41
	Gestione della leva
	1,17
	0,75
	0,88

	42
	Gestione dell'elettorato
	1,75
	0,75
	1,31

	43
	Gestione degli alloggi pubblici
	2,67
	0,75
	2,00

	44
	Gestione del diritto allo studio
	2,67
	1,25
	3,33

	45
	Vigilanza sulla circolazione e la sosta
	1,67
	1,00
	1,67

	46
	Gestione del reticolo idrico minore
	2,58
	1,25
	3,23

	47
	Affidamenti in house
	3,25
	1,50
	4,88

	48
	Controlli sull'uso del territorio
	3,17
	1,25
	3,96


Dopo aver determinato il livello di rischio di ciascun procedimento o sottoprocedimento si procede alla “ponderazione”.
In pratica la formulazione di una graduatoria dei rischi sulla base del parametro numerico “livello di rischio”.
I singoli rischi ed i relativi procedimenti sono inseriti nella “graduatoria del livello di rischio”.
Tabella della graduatoria del livello del rischio corruttivo dei vari procedimenti e sottoprocedimenti

Ordine decrescente, dai procedimenti e sottoprocedimenti più a rischio a quelli meno a rischio
	Numero scheda
	Procedimento o sottoprocedimento a rischio
	Probabilità

(P)
	Impatto

(I)
	Rischio

(P x I)

	9
	Provvedimenti di pianificazione urbanistica generale
	4
	1,75
	7

	10
	Provvedimenti di pianificazione urbanistica attuativa
	3,83
	1,75
	6,71

	39
	Designazione dei rappresentanti dell'ente presso enti, società, fondazioni.
	3,08
	1,75
	5,40

	3
	Selezione per l'affidamento di un incarico professionale
	3,5
	1,5
	5,25

	47
	Affidamenti in house
	3,25
	1,50
	4,88

	16
	Accertamenti con adesione dei tributi locali
	3,83
	1,25
	4,79

	29
	Raccolta e smaltimento rifiuti
	3,67
	1,25
	4,58

	24
	Servizi per minori e famiglie
	3,50
	1,25
	4,38

	25
	Servizi assistenziali e socio-sanitari per anziani
	3,50
	1,25
	4,38

	26
	Servizi per disabili
	3,50
	1,25
	4,38

	27
	Servizi per adulti in difficoltà
	3,50
	1,25
	4,38

	28
	Servizi di integrazione dei cittadini stranieri
	3,50
	1,25
	4,38

	5
	Affidamento diretto di lavori, servizi o forniture
	2,83
	1,5
	4,25

	15
	Accertamenti e verifiche dei tributi locali
	3,33
	1,25
	4,17

	21
	Permesso di costruire convenzionato
	3,33
	1,25
	4,17

	18
	Incentivi economici al personale (produttività e retribuzioni di risultato)
	1,83
	2,25
	4,13

	48
	Controlli sull'uso del territorio
	3,17
	1,25
	3,96

	12
	Gestione delle sanzioni per violazione del CDS
	2,17
	1,75
	3,79

	1
	Concorso per l'assunzione di personale
	2,5
	1,5
	3,75

	8
	Concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ecc.
	2,5
	1,5
	3,75

	34
	Organizzazione eventi
	3,00
	1,25
	3,75

	7
	Permesso di costruire in aree assoggettate ad autorizzazione paesaggistica
	2,83
	1,25
	3,54

	20
	Autorizzazioni ex artt. 68 e 69 del TULPS (spettacoli, intrattenimenti, ecc.)
	2,83
	1,25
	3,54

	11
	Levata dei protesti
	2
	1,75
	3,5

	14
	Gestione ordinaria delle spese di bilancio
	3,33
	1
	3,33

	35
	Rilascio di patrocini
	2,67
	1,25
	3,33

	44
	Gestione del diritto allo studio
	2,67
	1,25
	3,33

	46
	Gestione del reticolo idrico minore
	2,58
	1,25
	3,23

	40
	Gestione dei procedimenti di segnalazione e reclamo
	1,83
	1,75
	3,21

	33
	Gestione delle tombe di famiglia
	2,50
	1,25
	3,13

	36
	Gare ad evidenza pubblica di vendita di beni
	2,50
	1,25
	3,13

	4
	Affidamento mediante procedura aperta (o ristretta) di lavori, servizi, forniture
	2,33
	1,25
	2,92

	6
	Permesso di costruire
	2,33
	1,25
	2,92

	17
	Accertamenti e controlli sugli abusi edilizi
	2,83
	1
	2,83

	2
	Concorso per la progressione in carriera del personale
	2
	1,25
	2,5

	37
	Funzionamento degli organi collegiali
	1,33
	1,75
	2,33

	13
	Gestione ordinaria delle entrate
	2,17
	1
	2,17

	19
	Autorizzazione all’occupazione del suolo pubblico
	2,17
	1
	2,17

	22
	Pratiche anagrafiche
	2,17
	1,00
	2,17

	32
	Gestione delle sepolture e dei loculi
	2,17
	1,00
	2,17

	23
	Documenti di identità
	2,00
	1,00
	2,00

	43
	Gestione degli alloggi pubblici
	2,67
	0,75
	2,00

	38
	formazione di determinazioni, ordinanze, decreti ed altri atti amministrativi
	1,33
	1,25
	1,67

	45
	Vigilanza sulla circolazione e la sosta
	1,67
	1,00
	1,67

	42
	Gestione dell'elettorato
	1,75
	0,75
	1,31

	41
	Gestione della leva
	1,17
	0,75
	0,88

	30
	Gestione del protocollo
	1,17
	0,75
	0,88

	31
	Gestione dell'archivio
	1,17
	0,75
	0,88


I procedimenti e i sottoprocedimenti per i quali siano emersi i più elevati livelli di rischio identificano le aree di rischio, che rappresentano le attività più sensibili ai fini della prevenzione.

2.11.
Il trattamento e le misure successive al piano
Il processo di “gestione del rischio” si conclude con il “trattamento”. 

Il trattamento consiste nel procedimento “per modificare il rischio”. 
A seguito dell’approvazione di questo piano, l’attività del responsabile della prevenzione della corruzione sentiti sia le posizioni organizzative che i responsabili del procedimento, d’intesa con l’OIV, per ogni procedimento e sottoprocedimento dovrà assumere provvedimenti pratici per attuare:
· la trasparenza, a proposito della quale si dovrà implementare la sezione del sito comunale, denominata AMMINISTRAZIONE TRASPARENTE, secondo le linee guida dell’ANAC, rivisitando tutto il sito istituzionale in funzione delle linee guida che l’ANAC emana;
· l'informatizzazione dei procedimenti che consente, per tutte le attività dell'amministrazione, la tracciabilità dello sviluppo del procedimento e riduce quindi il rischio di "blocchi" non controllabili con emersione delle responsabilità per ciascuna fase;

· l'accesso telematico a dati, documenti e procedimenti e il riutilizzo di dati, documenti e procedimenti che consente l'apertura dell'amministrazione verso l'esterno e, quindi, la diffusione del patrimonio pubblico e il controllo sull'attività da parte dell'utenza;

· il monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali per far emergere eventuali omissioni o ritardi che possono essere sintomo di fenomeni corruttivi.

Pare poi fondamentale predisporre attività formative.

2.12.
Formazione in tema di anticorruzione e programma annuale della formazione

In un quadro normativo sulla materia della formazione dei dipendenti degli enti locali abbastanza frammentato, assume rilevanza la necessità di provvedere alla formazione in materia di anticorruzione, se non altro perché il presente piano e il quadro normativo già illustrato sia reso chiaro ai dipendenti di questo Comune.
A tal fine si demanda al Responsabile per la prevenzione della corruzione il compito:

· di individuare, di concerto con i responsabili di Area, i collaboratori cui somministrare formazione in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza.
· di individuare, di concerto con i responsabili di Area, i soggetti incaricati della formazione.
Ad ogni dipendente dovrà essere somministrata formazione in tema di anticorruzione per almeno 2 ore per ogni anno del triennio di validità del presente piano.
2.13 Monitoraggio del piano e Stato di adempimento della disciplina anticorruzione.

Il monitoraggio sulle misure si articolerà in due livelli:

Primo Livello: La definizione e la gestione delle singole misure di prevenzione è demandata al Responsabile cui fa capo il singolo processo, con il supporto, laddove necessario al R.P.C.T. a cui dovranno essere tempestivamente segnalate eventuali difficoltà operative per l’attuazione del Piano. A tal fine i Responsabili dovranno sensibilizzare i propri collaboratori sull’importanza delle misure adottate anche e soprattutto a fini organizzativi, allo scopo di presidiare i processi e tenere lontane inefficienze e non conformità. Sarà importante promuovere, nei propri settori, momenti, anche informali di confronto sulla modalità di gestione ed esecuzione dei processi, allo scopo di favorire l’identificazione e la rimozione di possibili fattori di rischio od anomalie.

Secondo Livello: il Responsabile Anticorruzione cercherà congiuntamente al controllo degli atti interni di effettuare un monitoraggio sul processo di gestione del rischio, per garantire la coerenza rispetto alla politica anticorruzione.

Il monitoraggio sullo stato di attuazione del Piano sarà poi effettuato in concomitanza con tutti gli altri obiettivi del Piano della Performance, fatti salvi i tempi diversi correlati alle attività di controllo.

Il Piano potrà essere modificato anche in corso d’anno, su proposta del R.P.C.T. qualora siano accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengano mutamenti nell’organizzazione o nell’attività dell’amministrazione (articolo 1, comma 10 lett.a) della Legge n°190/2012).

Ai fini degli aggiornamenti annuali i Responsabili dei Servizi possono trasmettere al R.P.C.T. eventuali proposte inerenti il proprio ambito di attività.


Cap. 3.1
Il codice di comportamento e le altre misure preventive
Come si è detto nelle premesse questo piano avrà maggiore efficacia quanti più comportamenti virtuosi e preventivi verranno posti in essere.

Accanto a misure formali, quale l’adozione del codice di comportamento e il suo aggiornamento alla normativa in divenire, esistono alcuni accorgimenti “pratici” che questa amministrazione ha già attuato ed altri che intende attuare, nella prospettiva di un lavoro in divenire, che non si ferma mai, ma elabora sempre nuove strategie.
3.2
Adozione delle integrazioni al codice di comportamento dei dipendenti pubblici

L’articolo 54 del decreto legislativo 165/2001, ha previsto che il Governo definisse un “Codice di comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni”.
Tale Codice di comportamento deve assicurare:

· la qualità dei servizi;
· la prevenzione dei fenomeni di corruzione;
· il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla cura dell'interesse pubblico.
Il 16 aprile 2013 è stato emanato il DPR 62/2013 recante il suddetto Codice di comportamento.
Il comma 3 dell’articolo 54 del decreto legislativo 165/2001, dispone che ciascuna amministrazione elabori un proprio Codice di comportamento “con procedura aperta alla partecipazione e previo parere obbligatorio del proprio organismo indipendente di valutazione”.
Questo comune ha adottato il suo codice di comportamento con deliberazione della Giunta Comunale n. 14 del 28.01.2014.

Il procedimento che ha portato all’adozione del codice di comportamento si è così sviluppato:

· In data 29/11/2013, mediante avviso pubblico, bozza del codice di comportamento è stata pubblicata sul sito web istituzionale di questo Comune, per il coinvolgimento degli stakeholder, con invito a presentare proposte e osservazioni entro il 23/12/2013;
· entro il termine predetto non sono pervenute osservazioni; 

· È stato acquisito il parere obbligatorio del Nucleo di Valutazione relativamente alla conformità della procedura seguita nell’adozione del Codice a quanto previsto nelle linee guida della CIVIT (verbale agli atti del NdV n. 1 del 14/01/2014
3.3.
Indicazione dei criteri di rotazione del personale (Rotazione ordinaria e Rotazione straordinaria)
L'art.1 , comma 10 lett.b) stabilisce che il responsabile della prevenzione della  corruzione provvede alla verifica, d'intesa con il dirigente/responsabile competente, dell'effettiva rotazione degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività per le quali è più elevato il rischio che siano commessi reati di corruzione.
L’ adozione di adeguati sistemi di rotazione del personale addetto alle aree a rischio deve essere attuata con l’accortezza di mantenere continuità e coerenza degli indirizzi e le necessarie competenze delle strutture.
La ratio alla base della norma non è certamente quella di non confermare dipendenti e dirigenti che si sono distinti nel loro campo ma quella di evitare che un soggetto sfrutti un potere o una conoscenza acquisita per ottenere un vantaggio illecito, inoltre in questo modo si possono sfruttare i vantaggi derivanti dalla job rotation, vantaggi a favore tanto dell’ Ente quanto del dipendente,  permettendo ai collaboratori di accumulare velocemente una buona esperienza in funzioni diverse ed in svariati settori, infatti, grazie a sfide sempre diverse, la rotazione del personale consente ai collaboratori di perfezionare le proprie capacità (sapere, saper fare, saper essere) e aumentare le possibilità di carriera.
Permette inoltre all’ Ente di essere più flessibile e di sfruttare a pieno le conoscenze e le potenzialità dei propri dipendenti.

Inoltre il criterio adottato per l’applicazione della rotazione, quale misura per la prevenzione della corruzione,  è l’analisi delle singole aree a rischio e la valutazione della possibilità di rotazione individuando figure professionali interne all’Ente che, per il profilo e le capacità professionali possedute, possono garantire l’esercizio del nuovo servizio assegnato; 
L’attuazione di detta misura di prevenzione non può essere vanificata con la mera previsione nel piano dell’anticorruzione ma deve essere concretamente adottata e realizzata e la Giunta Comunale, sentito il responsabile della prevenzione della corruzione, ha il momento propulsivo e attuativo del piano di prevenzione della corruzione  demandando ai responsabili di settore ogni adempimento consequenziale.
In data 11/09/2013 la CIVIT con deliberazione n. 72 approvava il piano nazionale anticorruzione e con esso prende concretamente avvio la fase di attuazione del cuore della legge anticorruzione attraverso la pianificazione della strategia di prevenzione a livello decentrato. Infatti all’interno del Piano si legge “Al secondo livello, quello “decentrato”, ogni amministrazione pubblica definisce un P.T.P.C., che, sulla base delle indicazioni presenti nel P.N.A., effettua l’analisi e valutazione dei rischi specifici di corruzione e conseguentemente indica gli interventi organizzativi volti a prevenirli. Questa articolazione risponde alla necessità di conciliare l’esigenza di garantire una coerenza complessiva del sistema a livello nazionale e di lasciare autonomia alle singole amministrazioni per l’efficacia e l’efficienza delle soluzioni.”
In tema di rotazione del personale si legge: “Le pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, del d.lgs. n. 165 del 2001 sono tenute ad adottare adeguati criteri per realizzare la rotazione del personale dirigenziale e del personale con funzioni di responsabilità (ivi compresi i responsabili del procedimento) operante nelle aree a più elevato rischio di corruzione. Per il personale dirigenziale, la rotazione integra altresì i criteri di conferimento degli incarichi dirigenziali ed è attuata alla scadenza dell’incarico,fatti salvi i casi previsti dall’art. 16, comma 1, lett. l quater.
L’introduzione della misura deve essere accompagnata da strumenti ed accorgimenti che assicurino continuità all’azione amministrativa. L’atto di disciplina della rotazione è indicato nell’ambito del P.T.P.C. La misura deve essere adottata in tutte le amministrazioni - previa adeguata informazione alle organizzazioni sindacali rappresentative - salvo motivati impedimenti connessi alle caratteristiche organizzative dell’amministrazione; in tal caso, la motivazione è inserita nel P.T.P.C.”

In particolare per i responsabili di settore sia la Conferenza Unificata del 24/07/2013 che il P.N.A. prevedono la rotazione a scadenza dell’incarico .
Occorre tenere conto che, nel Comune di Palomonte, in particolare, gran parte dei Responsabili di Settore esercitano funzioni che, per contratto e per legge, solo da essi possono essere esercitate nei dovuti settori ma comunque per alcuni settori è possibile attuare il principio di rotazione soprattutto in quelli provvisti di almeno 2 professionalità di Categoria D o in altri nei quali vi possa essere una minima fungibilità seppur accompagnata da un preventivo percorso di affiancamento.
Inoltre per quanto riguarda l’informativa sindacale della misura della prevenzione della rotazione, non prevista dalla legge 190/2012, occorre precisare: è sottratta, per legge, alle relazioni sindacali l’adozione dei criteri per la rotazione. L’individuazione delle aree a rischio nel piano della prevenzione della corruzione e il piano di rotazione in base ai profili professionali non può essere oggetto di alcuna relazione sindacale in quanto è un obbligo di legge. Tuttavia, l’informazione sindacale avviene nelle ipotesi dell’art. 5, comma 2, del d.lgs 165/01  che stabilisce che “ Nell'ambito delle leggi e degli atti organizzativi di cui all'articolo 2, comma 1, le determinazioni per l'organizzazione degli uffici e le misure inerenti alla gestione dei rapporti di lavoro sono assunte in via esclusiva dagli organi preposti alla gestione con la capacità e i poteri del privato datore di lavoro, fatti salvi la sola informazione ai sindacati per le determinazioni relative all’organizzazione degli uffici ovvero, limitatamente alle misure riguardanti i rapporti di lavoro, l'esame congiunto, ove previsti nei contratti di cui all’articolo 9. Rientrano, in particolare, nell'esercizio dei poteri dirigenziali le misure inerenti la gestione delle risorse umane nel rispetto del principio di pari opportunità, nonché la direzione, l'organizzazione del lavoro nell'ambito degli uffici.”. 
Non solo, l’art 40, 1 comma, del d.lgs 165/01 prevede che “La contrattazione collettiva determina i diritti e gli obblighi direttamente pertinenti al rapporto di lavoro, nonché le materie relative alle relazioni sindacali. Sono, in particolare, escluse dalla contrattazione collettiva le materie attinenti all'organizzazione degli uffici, quelle oggetto di partecipazione sindacale ai sensi dell'articolo 9, quelle afferenti alle prerogative dirigenziali ai sensi degli articoli 5, comma 2, 16 e 17, la materia del conferimento e della revoca degli incarichi dirigenziali, nonché quelle di cui all'articolo 2, comma 1, lettera c), della legge 23 ottobre 1992, n. 421. Nelle materie relative alle sanzioni disciplinari, alla valutazione delle prestazioni ai fini della corresponsione del trattamento accessorio, della mobilità e delle progressioni economiche, la contrattazione collettiva è consentita negli esclusivi limiti previsti dalle norme di legge.” Di conseguenza “la previa informativa sindacale”, come indicata dalla Conferenza Unificata, contrasta con l’art 40 , indicato già sopra, che esclude dalla contrattazione “la materia del conferimento e della revoca degli incarichi dirigenziali”.
Difatti la Conferenza Unificata non ha alcun potere di prevedere forme di consultazione sindacali se non quelle già previste e disciplinate dal Legislatore.

Nel caso concreto la determinazione  per l’organizzazione  degli uffici  è oggetto di informazione  ai sindacati  che può essere preventiva o successiva, (come già ribadito dal provvedimento del giudice del lavoro di Santa Maria Capua Vetere del 30/12/2013).

Per evitare inefficienze la rotazione sarà preceduta da un periodo di affiancamento o dalla predisposizione di corsi formativi.
Per la rotazione dei responsabili di settore, ove sia possibile, sarà compito del Sindaco, sentito il Segretario Comunale ( nella qualità di Autorità per la prevenzione della corruzione ) e sentita la Giunta Comunale, decidere sull’ eventuale rotazione,  sotto il vincolo di non ridurre l’ efficienza dell’ Ente e con l’ obiettivo di eliminare potenziali pratiche che possano trovarsi in contrasto con lo spirito della Legge 190/2012. I tempi della rotazione vengono definiti dal Sindaco con il Responsabile delle prevenzione della corruzione, sentita la Giunta.

Il processo  di rotazione dei responsabili di procedimento si ripeterà, di norma, ogni tre anni, ove non comprometta il buon funzionamento dell’Ente e comunque, in occasione dell’ approvazione del nuovo Piano Triennale di prevenzione della corruzione.
Ben altra cosa è la rotazione straordinaria in quanto essa nasce dall’obbligo dell’amministrazione di assegnare ad altro servizio il personale sospettato di fenomeni corruttivi che possono o meno avere rilevanza penale. In tale eventualità scatteranno misure di prevenzione del rischio quando nei confronti di un responsabile del servizio siano attivati procedimenti penali o procedimenti disciplinari. Il provvedimento attuativo di spostamento da un servizio all’altro, che riguarderà questi casi, dovrà contenere una motivazione adeguata. Circa la fattispecie di illecito, l’amministrazione potrà giustificare l’istituto della rotazione straordinaria con tutte le condotte di natura corruttiva.  
3.4. APPLICAZIONE DELLE DISPOSIZIONI IN MATERIA DI INCONFERIBILITA’ E INCOMPATIBILITA’ D. LGS. 39/2013

In attuazione del comma 49, art. 1, della Legge 190/2012, il Legislatore ha adottato il Decreto Legislativo 39/2013 recante le disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità.

Il Consiglio dei Ministri del 21 Marzo 2013 ha approvato in via definitiva il decreto legislativo attuativo della legge Severino (L. n. 190/2012) in materia di incompatibilità e inconferibilità degli incarichi dirigenziali e di vertice nelle pubbliche amministrazioni, per la prima volta specificamente considerati nell’ottica di prevenzione dei fenomeni di corruzione e di cattiva amministrazione.

La delega, contenuta negli art. 49 e 50 della L. n.. 190/2012, riferiva genericamente l’inconferibilità, che si riscontra a monte del conferimento dell’incarico dirigenziale, ai casi in cui il potenziale destinatario dell’incarico avesse tenuto comportamenti o assunto cariche o svolto attività che lasciassero presumere la possibile sussistenza di un conflitto di interessi, mentre riferiva l’incompatibilità alle situazioni di conflitto a valle, cioè tra incarico dirigenziale già assunto e attività o cariche in potenziale conflitto con l’interesse pubblico sotteso al primo.

Sono tre le cause di inconferibilità degli incarichi: la presenza di condanne penali anche non definitive per reati contro la pubblica amministrazione, la provenienza da incarichi e cariche in enti privati, nonchè da organi di indirizzo politico. 

Lo svolgimento di funzioni in organi di indirizzo politico costituirà invece causa di incompatibilità.

Presente altresì un articolato apparato sanzionatorio: si va dalla nullità dell’atto di conferimento dell’incarico adottato in violazione di legge alla nullità dei relativi contratti, dalla decadenza dall’incarico alla risoluzione del relativo contratto dopo 15 giorni dalla contestazione della causa di incompatibilità da parte del responsabile anticorruzione. 

Sul versante soggettivo invece, si va dall’obbligo, per quest’ultimo, di segnalazione delle possibili violazioni alla Corte dei Conti all’ A.g.c.m. e all’Autorità nazionale anticorruzione (che ha poteri di sospensione della procedura di conferimento dell’incarico) alla previsione di responsabilità erariale per le conseguenze economiche degli atti nulli adottati e, infine, alla sospensione per tre mesi dal conferimento di incarichi per i componenti degli organi interessati.

In attuazione dell’ art. 3 e dell’ art. 20 del presente Decreto Legislativo, recante disposizioni in materia di  dichiarazione sulla insussistenza  di  cause  di  inconferibilità o incompatibilita', sarà compito dell’ Amministrazione far sottoscrivere, da tutti gli interessati, e pubblicare sul sito istituzionale , la seguente dichiarazione, dichiarazione che dovrà essere firmata da tutti i responsabili di settore al momento della stipula del contratto e comunque annualmente entro 30 giorni dal momento dell’ approvazione del Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione, nonché ai dipendenti che:

· Facciano parte, anche con compiti  di  segreteria, di commissioni per l'accesso o la selezione a pubblici impieghi; 

· Siano assegnati, anche  con  funzioni  direttive, agli  uffici  preposti  alla  gestione  delle  risorse   finanziarie, all'acquisizione  di  beni,  servizi  e   forniture,   nonché alla concessione o all'erogazione  di  sovvenzioni,  contributi,  sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di  vantaggi  economici  a  soggetti pubblici e privati; 

· Facciano parte delle commissioni  per  la  scelta  del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi,  per  la concessione  o  l'erogazione  di  sovvenzioni,  contributi,  sussidi, ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di  vantaggi  economici di qualunque genere. 

	DICHIARAZIONE DI INSUSSISTENZA/SUSSISTENZA DI CAUSE DI INCONFERIBILITA’ E INCOMPATIBILITA’ AI SENSI DEL D.LGS. N. 39/2013 

Il/La sottoscritto/a …………………………………………………………………………………………………………………………………..

nato/a a …………………………………….. il ……………………………………. ……………………………………………………………………

residente a ………………………………… via …………………………………………………………………………………………………………

sotto propria personale responsabilità, consapevole delle sanzioni penali, nel caso di dichiarazioni non veritiere e falsità negli atti, richiamate dall’art. 76 DPR 28 dicembre 2000, n. 445, in ordine alle cause di  inconferibilita’/incompatibilità di cui al D.Lgs. n. 39/2013

DICHIARA:

⁭ di NON essere stato condannato/a, anche con sentenza non passata in giudicato, per reati di cui al capo I tit II libro II codice penale; 

oppure

⁭ di essere stato condannato/a, anche con sentenza non passata in giudicato, per reati di cui al capo I tit II libro II codice penale; 

⁭ nei 2 anni precedenti, di NON essere stato componente della giunta o del consiglio della regione che conferisce l’ incarico

oppure

⁭ ⁭ nei 2 anni precedenti,di essere stato componente della giunta o del consiglio della regione che conferisce l’ incarico

⁭ nei 2 anni precedenti, di NON essere stato componente della giunta o del consiglio della provincia, del comune o della forma associativa tra comuni che conferisce l'incarico;

oppure

⁭ nei 2 anni precedenti, di essere stato componente della giunta o del consiglio della provincia, del comune o della forma associativa tra comuni che conferisce l'incarico;

⁭ nell'anno precedente, di NON aver fatto parte della giunta o del consiglio di una provincia, di un comune con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra comuni avente la  medesima popolazione, nella stessa regione dell'amministrazione locale che conferisce l'incarico, nonché essere stato presidente con deleghe gestionali dirette o amministratore delegato di enti di diritto privato in controllo pubblico da parte di province, comuni e loro forme associative della stessa regione.

oppure

⁭ nell'anno precedente, di aver fatto parte della giunta o del consiglio di una provincia, di un comune con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra comuni avente la medesima popolazione, nella stessa regione dell'amministrazione locale che conferisce l'incarico, ovvero essere stato presidente con deleghe gestionali dirette o amministratore delegato di enti di diritto privato in controllo pubblico da parte di province, comuni e loro forme associative della stessa regione.

⁫ nei 2 anni precedenti, di NON aver svolto incarichi e ricoperto cariche in enti di diritto privato o finanziati dal Comune ovvero aver svolto in proprio attività professionali regolate, finanziate o comunque retribuite dal Comune 

oppure

⁫ nei 2 anni precedenti, di aver svolto incarichi e ricoperto cariche in enti di diritto privato o finanziati dal Comune ovvero aver svolto in proprio attività professionali regolate, finanziate o comunque retribuite dal Comune

⁫ di NON ricoprire la carica di Presidente del Consiglio dei ministri, viceministro, ministro, sottosegretario di stato, commissario straordinario del governo o parlamentare 

oppure

⁫ di ricoprire la carica di Presidente del Consiglio dei ministri, viceministro, ministro, sottosegretario di stato, commissario straordinario del governo o parlamentare 

⁫ di NON ricoprire la carica di componente della Giunta o del Consiglio di una provincia o comune con popolazione superiore a 15.000 abitanti o di una forma associativa tra Comuni avente la medesima popolazione ricompresi nella Regione 

oppure

⁫ di ricoprire la carica di componente della Giunta o del Consiglio di una provincia o comune con popolazione superiore a 15.000 abitanti o di una forma associativa tra Comuni avente la medesima popolazione ricompresi nella Regione Campania
⁭ di essere componente della giunta o del consiglio della regione Campania
oppure

⁭ di NON essere componente della giunta o del consiglio della regione Campania
                                                                                                         IL DICHIARANTE

_________________________




3.5.  AZIONI PER REPRIMERE IL RISCHIO DI CONFLITTO DI INTERESSE

Il conflitto di interessi è la situazione in cui un interesse secondario interferisce, ovvero potrebbe tendenzialmente interferire (o appare avere la potenzialità di interferire), con l’abilità di un funzionario pubblico ad agire in conformità con i suoi doveri e responsabilità (interesse primario).

Questa definizione richiede la presenza di tre elementi chiave: 
· una relazione di agenzia, ossia una relazione tra un soggetto delegante (principal) e uno delegato (agent), in cui il secondo ha il dovere di agire nell’interesse (primario) del primo; 
· la presenza di un interesse secondario nel soggetto delegato (di tipo finanziario o di altra natura); 
· la tendenziale interferenza dell’interesse secondario con l’interesse primario. Il termine “tendenzialmente” vuole sottolineare che l’interferenza si presenta con diversa intensità a seconda dell’agente portatore dell’interesse secondario e della rilevanza assunta da tale interesse.
Si ricorda in merito  che il “codice di comportamento del Comune di Palomonte”, adottato con deliberazione di G.C. n° 14  del  28/1/2014 dispone: 

Art. 5
Comunicazione degli interessi finanziari e conflitti d'interesse

Il dipendente si  astiene  dal  prendere  decisioni  o  svolgere attività inerenti alle sue  mansioni  in  situazioni  di  conflitto, anche potenziale, di interessi con interessi personali, del  coniuge, di conviventi, di parenti, di  affini  entro  il  secondo  grado.  Il conflitto può riguardare interessi di qualsiasi  natura,  anche  non patrimoniali, come quelli derivanti dall'intento di voler assecondare pressioni politiche, sindacali o dei superiori gerarchici.

Art.6

Obbligo di astensione
il  dipendente  si  astiene  dal  partecipare  all'adozione  di decisioni o ad attività che possano  coinvolgere  interessi  propri, ovvero di suoi parenti, affini entro il secondo grado, del coniuge  o di conviventi, oppure di persone  con  le  quali  abbia  rapporti  di frequentazione abituale, ovvero, di soggetti  od  organizzazioni  con cui egli o il coniuge abbia  causa  pendente  o  grave  inimicizia  o rapporti di credito o debito significativi,  ovvero  di  soggetti  od organizzazioni di cui sia tutore,  curatore,  procuratore  o  agente, ovvero  di  enti,  associazioni  anche  non  riconosciute,  comitati, società o  stabilimenti  di  cui  sia  amministratore  o  gerente  o dirigente.  Il dipendente  si  astiene  in  ogni  altro  caso  in  cui esistano gravi ragioni  di  convenienza. Sull’astensione decide il responsabile del settore di appartenenza.

Con l’ intento di ridurre il citato rischio di conflitto  tutti i responsabili di servizio adotteranno , in tutti gli atti, la seguente dicitura:

“il sottoscritto responsabile di servizio/procedimento dichiara l’insussistenza del conflitto d’interessi ai sensi dell’art.6 bis della legge 241/1990 in relazione al citato procedimento, allo stato attuale”.. 
La presenza della suddetta dicitura e la sua corrispondenza alla realtà sarà inoltre materia di controllo successivo sugli atti.

3.6.
Rispetto dei termini dei procedimenti e pubblicità dei procedimenti tesi all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere

I responsabili dei settori sono obbligati a tenere costantemente monitorato il rispetto dei termini dei procedimenti rimessi ai loro settori di appartenenza, tale accorgimento ha il duplice obiettivo di evitare episodi corruttivi, ma anche di evitare danni a questo comune, posto che il rispetto dei termini potrebbe essere anche fonte di risarcimento del danno.
Per quanto riguarda le sovvenzioni, i contributi, i sussidi, gli ausili finanziari, nonché le attribuzioni di vantaggi economici di qualunque genere, sono elargiti esclusivamente alle condizioni e secondo la disciplina del della legge 241/1990:
Ogni provvedimento d’attribuzione/elargizione è prontamente pubblicato sul sito istituzionale dell’ente nella sezione “amministrazione trasparente”, oltre che all’albo online e nella sezione “determinazioni/deliberazioni”.

Ancor prima dell’entrata in vigore del decreto legislativo 33/2013, che ha promosso la sezione del sito “amministrazione trasparente, detti provvedimenti sono stati sempre pubblicati all’albo online.
3.7.
Indicazione delle iniziative previste nell'ambito di concorsi e selezione del personale

In questa comune i concorsi e le procedure selettive si svolgono secondo le prescrizioni del decreto legislativo 165/2001 e del regolamento di organizzazione dell’ente.
Ogni provvedimento relativo a concorsi e procedure selettive è prontamente pubblicato sul sito istituzionale dell’ente nella sezione “amministrazione trasparente”.
Ancor prima dell’entrata in vigore del decreto legislativo 33/2013, che ha promosso la sezione del sito “amministrazione trasparente”, detti provvedimenti sono stati sempre pubblicati secondo la disciplina regolamentare.
4. Mappatura dei procedimenti più a rischio
MISURE SPECIFICHE DI PREVENZIONE PER I SETTORI INDIVIDUATI DALLA LEGGE A MAGGIORE RISCHIO DI CORRUZIONE DA APPLICARSI OLTRE A QUELLE PREVISTE PER OGNI TIPO DI PROCEDIMENTO 
Area A : Acquisizione e progressione del personale
Sottoaree

1. Reclutamento

2. Progressioni di carriera

3. Conferimento incarichi di collaborazione

	Settori e

uffici

interessati
	Procedimenti

all’interno dell’area A

Acquisizione e progressione

del personale
	Rischio potenziale
	Classifica

zione
	Misure di prevenzione
	Tempistica

	Tutte le Aree dell’Ente

Amministrativa;

 Finanziaria;

Tecnica 

Socio Assistenziale


	Sottoarea – 1

Reclutamento

1 a) Espletamento delle procedure

concorsuali o di selezione
	Alterazione dei risultati delle

procedure selettive e concorsuali
	Medio
	1. Adottare misure di pubblicizzazione tali da rendere effettiva la possibilità di conoscenza da parte dei soggetti destinatari delle opportunità offerte dall’Ente in materia ivi  compresa la pubblicazione sul sito web, di regolamenti, bandi e avvisi;

2. Adozione di procedure standardizzate;

3. Utilizzo delle caselle PEC;

4. Rispetto della distinzione tra attività di indirizzo politico e attività gestionale; 
	Immediata

	Tutte le Aree dell’Ente

Amministrativa;

 Finanziaria;

Tecnica 

Socio Assistenziale

L. 219/81


	Sottoarea – 2

Progressioni di carriera

2 a) Progressioni orizzontali
	Alterazione dei  risultati delle procedure selettive, disparità di trattamento
	Medio
	1. Adottare misure di  pubblicizzazione tali da rendere effettiva la possibilità di conoscenza, da parte dei soggetti destinatari, delle opportunità offerte dall’Ente in materia, ivi compresa la pubblicazione sul sito web, di

regolamenti, bandi e avvisi;

2. Adozione di procedure standardizzate;

3. Utilizzo delle caselle PEC;

4. Pubblicazione delle graduatorie; 

5. Rispetto della distinzione tra attività di indirizzo politico e attività gestionale;
	Immediata

	Tutte le Aree dell’Ente

Amministrativa;

 Finanziaria;

Tecnica 

Socio Assistenziale

L. 219/81


	Sottoarea – 3
Conferimenti incarichi di

collaborazione

3 a) Conferimento incarichi individuali, con contratti di lavoro

autonomo, di natura occasionale o coordinata e continuativa, per prestazioni d’opera intellettuale ex art. 7 D. Lgs. 165/2001.
	Mancato rispetto del Regolamento.

Alterazione dei risultati della selezione.
	Medio
	1. Verifica del rispetto delle disposizioni in materia di inconferibilità ed incompatibilità di cui all’art. 1, co. 49 e 50, della L. 190/2012 mediante acquisizione di dichiarazione sostitutiva di inesistenza di cause di inconferibilità ed incompatibilità all’atto dell’affidamento dell’incarico e annualmente in caso di incarico pluriennale;

2. Obbligo di astensione in caso di conflitto d’interessi e relativa attestazione circa l’assenza di conflitto di interessi nel corpo del provvedimento secondo quanto previsto dal codice di comportamento.

3. Adeguata pubblicazione preventiva sul sito internet e all’albo pretorio dei bandi /

avvisi per consentire a tutti gli interessati di partecipare e dei criteri sulla base dei

quali verrà operata la scelta.

4. Pubblicazione dell’elenco delle domande pervenute e dell’ eventuale graduatoria;
	Immediata


b) Area : Affidamento di lavori, servizi e forniture
Sottoaree

1. Definizione dell’oggetto dell’affidamento

2. Individuazione dello strumento /istituto per l’affidamento

3. Requisiti di qualificazione

4. Requisiti di aggiudicazione

5. Valutazione delle offerte

6. Verifica dell’eventuale anomalia delle offerte

7. Procedure negoziate

8. Affidamenti diretti e somme urgenze

9. Revoca del bando

10. Redazione del cronoprogramma

11. Varianti in corso di esecuzione del contratto

12. Subappalto

13. Utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a quelli giurisdizionali durante la fase di esecuzione del contratto

14. Transazione, accordi bonari e arbitrati

15. Procedimenti di affidamento

16. Opere pubbliche

	Settori e
uffici

interessati
	Procedimenti

all’interno dell’ area B

Affidamento di lavori,

servizi e forniture
	Rischio potenziale
	Classifica

zione
	Misure di prevenzione
	Tempistica

	Tutte le Aree dell’Ente


	Sottoarea – 1

Definizione dell’oggetto

dell’affidamento
	Alterazione della concorrenza, tramite individuazione arbitraria dell’oggetto

dell’affidamento; mancata suddivisione dell’appalto in lotti

funzionali senza adeguata motivazione.
	Medio
	1. Espressa indicazione negli avvisi, bandi di gara o lettere di invito dell’oggetto dell’affidamento che deve

essere coerente con il contenuto dei documenti e/o elaborati tecnici (capitolato) e con lo schema di contratto.
	

	Tutte le Aree dell’Ente


	Sottoarea – 2 Individuazione dello strumento

/istituto per l’affidamento
	Alterazione della concorrenza.
	Basso
	1. Indicazione specifica nella determina a

contrattare e di affidamento della norma

di legge in base alla quale si applica un

determinato istituto per l’affidamento e

degli orientamenti prevalenti nei casi di

dubbia interpretazione.
	

	Tutte le Aree dell’Ente


	Sottoarea – 3

Requisiti di qualificazione /

scelta del contraente
	Eccessiva  discrezionalità nell’individuazione dei requisiti di qualificazione: rischio di restringere

eccessivamente la platea dei potenziali

concorrenti attraverso requisisti che

favoriscono uno specifico operatore

economico; 

rischio di selezione “a

monte” dei concorrenti, tramite richiesti di requisiti non congrui e/o corretti
	Basso
	1. Motivazione specifica, nella determina a contrarre, della scelta dei requisiti/

criteri di aggiudicazione che devono essere congrui e proporzionali agli interessi da perseguire

2. Divieto di richiesta ai concorrenti di particolari qualificazioni non espressamente contenute nel Codice degli appalti attualmente vigente e non utili o funzionali o proporzionali all’interesse da perseguire, a meno che non venga

motivato specificatamente il particolare requisito richiesto, dimostrando l’oggettiva convenienza per l’interesse pubblico.
	Immediata

	Tutte le Aree dell’Ente


	Sottoarea – 4

Requisiti di aggiudicazione
	Nel caso di aggiudicazione al prezzo più basso: rischio di accordo corruttivo con il committente in fase di gara; 

nel caso di offerta economicamente più

vantaggiosa: rischio di determinazione dei criteri per la valutazione delle

offerte con il fine di assicurare una

scelta preferenziale a vantaggio di un

determinato concorrente
	Medio
	1. Motivazione specifica, nella determina a contrarre, della scelta dei criteri di

aggiudicazione, che devono essere funzionali e  proporzionali (ovvero

congrui) agli interessi da perseguire e devono essere chiaramente predetermina
	Immediata

	Tutte le Aree dell’Ente


	Sottoarea – 5

Valutazione delle offerte
	Alterazione dei criteri oggettivi di

valutazione delle offerte in violazione

dei principi di trasparenza, non

discriminazione e parità di trattamento.
	Basso
	1. Specifica motivazione dei criteri di valutazione dell’offerta che devono

essere resi pubblici nella determina a contrattare e/o nel bando.

2. Rotazione tra i membri delle commissioni di gara, che, non devono trovarsi in

condizioni di incompatibilità, inconferibilità e di conflitto di interesse.
	

	Tutte le Aree dell’Ente


	sottoarea – 6

Verifica della eventuale

anomalia delle offerte
	Mancato controllo sui ribassi;

alterazione del sub-procedimento di verifica delle anomalie, con individuazione di un aggiudicatario non affidabile e conseguente rischio di

esecuzione della prestazione in modo

irregolare,  qualitativamente inferiore a quelle richiesta e con modalità

esecutive in violazione di norme.
	Basso
	1. Specifica attestazione da parte del Responsabile del settore che l’affidatario è da ritenersi affidabile avendo effettuato accurate verifiche
	Immediata

	Tutte le Aree dell’Ente


	sottoarea – 7

Procedure negoziate
	Rischio di distorsioni del mercato per effetto del ricorso a procedure

negoziate al di fuori dei limiti di legge;

alterazione della concorrenza per effetto della violazione del criterio di rotazione degli operatori economici. 
	Medio
	1. motivazione specifica relativamente ai criteri in base ai quali vengono scelti gli operatori economici da invitare: 

dovranno applicare il codice dei contratti

e il regolamento di attuazione, ricercando

gli operatori economici da invitare attraverso la centrale unica di committenza. 

La stessa procedura dovrà

essere seguita con riferimento all’aggiudicazione di servizi attinenti all’ingegneria ed all’architettura.

2. Registro delle procedure negoziate

indicante :

- Numero affidamenti

- Provvedimenti di affidamento 

- Oggetto dell’affidamento,

- Operatore economico affidatario e ditte

invitate e ditte partecipanti;

- Importo di aggiudicazione 

tempi di completamento o

consegna;

3. Pubblicazione del registro sul sito web

istituzionale nella sezione trasparenza;


	

	Responsabili di

P.O. di tutte

Aree per

servizi e

forniture

Responsabile di

P.O.  area Tecnica
	Sottoarea – 8

Affidamenti diretti e somme urgenze

8a) Affidamenti diretti (ex art. 56 e 125 e 91 del D.Lgs. 163/2006 e s.m.i. e art. 267 DPR 207/2010

8 b) Lavori eseguiti in somma urgenza

8 c) Rinnovi contratti nelle more di nuovi affidamenti
	Insussistenza di ragionevole  motivazione e mancato rispetto del principio di rotazione tra le ditte con conseguente rischio di accordo corruttivo tra RUP e operatore

economico

Mancato rispetto di adeguata pubblicità

Mancata esistenza dell’urgenza

Mancato ricorso alla centrale unica di committenza o alla Consip per forniture e servizi sotto soglia
	Alto
	1.Distinzione tra responsabile del procedimento e responsabile dell’atto (laddove possibile in conseguenza della presenza di idonee figure professionali all’interno del settore) in modo che per

ogni provvedimento di affidamento diretto siano coinvolti almeno due soggetti;

2. Limitare gli affidamenti diretti, e la somma urgenza motivando adeguatamente il ricorso ad essi

3. Motivazione specifica che spieghi la ragione per la quale viene scelto un

Operatore;

4. attestazione nella determinazione di affidamento del rispetto dei principi di rotazione, pubblicità e trasparenza 

5. Registro degli affidamenti diretti, e delle somme urgenze recante le seguenti informazioni:

- Numero affidamenti

- Provvedimenti di affidamento e motivazione specifica

- Oggetto dell’affidamento

- Operatore economico affidatario 

- Importo di aggiudicazione 

e tempi di completamento o

consegna

6. Pubblicazione del registro sul sito web istituzionale nella sezione trasparenza;

7. Accurata motivazione in caso di autonome procedure di acquisto ed

applicazione dell’art. 26, co. 3 bis L. 488/1999;

9. almeno tre mesi prima della scadenza dei contratti aventi per oggetto la

fornitura di beni e servizi o la gestione/concessione di servizi o di opere pubbliche, i responsabili di P.O. provvedono alle indizione delle procedure di selezione secondo le

modalità indicate nel Codice degli Appalti attualmente vigente.

	Contestuale all’atto

di aggiudicazione

Immediata

Immediata

	Tutte le Aree
	8 d) Opere pubbliche
	Alterazione della concorrenza
	Medio
	1. Adeguata pubblicazione del bando:

quando del bando, in conseguenza della tipologia e dell’importo, viene dato

avviso sul BURC, fare in modo che tale avviso resti pubblicato almeno 20 giorni;

2. Rispetto puntuale degli obblighi di pubblicazione dei dati su Amministrazione trasparente

4. distinzione tra responsabile di procedimento e responsabile dell’atto, laddove possibile..
	Aggiornamento semestrale

	Tutte le Aree
	Sottoarea – 9

Revoca del bando
	Modalità surrettizia di scelta del concorrente, con esclusione del

concorrente “non desiderato”
	Basso
	1. Esplicitazione della motivazione che da luogo alla revoca con esplicito

riferimento alla ragioni oggettive sopravvenute.
	Immediata

	Tutte le Aree
	Sottoarea – 10

Redazione del cronoprogramma
	Indice delle priorità non corrispondenti alle esigenze reali
	Basso
	1. Attestazione del Responsabile di settore circa l’esigenza reale che da luogo alla priorità.
	Immediata

	Tutte le Aree
	Sottoarea – 11

Varianti in corso di esecuzione del contratto
	Rischio che il responsabile del procedimento certifichi la necessità di una variante non supportata da verificabili ragioni di fatto; rischio di

accordo corruttivo tra DL, RUP e impresa per la concessione di varianti non giustificate e l’ottenimento di un

profitto illegittimo.
	Medio
	1. Attestazione del Responsabile di settore del DL, del RUP e dell’Impresa circa l’esigenza reale che da luogo alla variante.
	Immediata

	Tutte le Aree
	Sottoarea – 12

Subappalto
	Rischio di subappalto autorizzato al di fuori delle norme dei limiti di utilizzo previsti dal codice dei contratti, in

particolare senza che il committente abbia accertato le sussistenza di cause ostative previste dalla legislazione antimafia; rischio che soggetti terzi non qualificati siano esecutori materiali in tutto o in parte di un appalto pubblico.
	Medio
	1. Rispetto pedissequo del Codice degli Appalti attualmente vigente.
2. Distinzione tra responsabile del procedimento e responsabile dell’atto in

modo che per ogni provvedimento siano

coinvolti almeno due soggetti;

3. Rispetto della distinzione tra attività di indirizzo politico e attività gestionale;
	Immediata

	Tutte le Aree
	Sottoarea – 13

Utilizzo dei rimedi di

risoluzione delle controversie alternativi a quelli

giurisdizionali  durante la fase di

esecuzione del contratto

13 a)Transazioni, accordi bonari e

arbitrati
	Rischio di applicazione distorta di tali rimedi per riconoscere alle imprese in tempi brevi determinate richieste

economiche e maggiori compensi;

rischio che specie in caso di forte ribasso offerto dall’operatore

economico in sede di gara questi rimedi alternativi al giudizio ordinario diventino – con l’accordo del

responsabile del procedimento – lo strumento per recuperare il ribasso

offerto in sede di gara.
	Alto
	1. Motivazione specifica che dimostri la convenienza all’utilizzo del rimedio non

giurisdizionale.

2. Elenco, da pubblicarsi sul sito istituzionale, delle transazioni, degli accordi bonari e degli arbitrati 
contenenti le seguenti informazioni:

- oggetto

- importo

- soggetto beneficiario

- responsabile del procedimento estremi del provvedimento di definizione del procedimento
	Immediata


c) Area : Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed immediato per il destinatario
Sottoaree

1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an

2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato

3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato

4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale

	Settori e

uffici

interessati
	Procedimenti

all’interno dell’area C

Provvedimenti

amministrativi vincolati

nell’An
	Rischio potenziale
	Classificazione
	Misure di prevenzione
	Tempistica

	Ufficio tecnico

Edilizia privata
(Titolare di p.o.

Geom.Giuseppe Caporale)
	Sottoarea – 1

Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an

1.a)rilascio permessi a costruire ed altre concessioni e/o autorizzazioni similari in materia di edilizia privata
	Alterazione del corretto svolgimento del procedimento, errata interpretazione della normativa.

Rilascio di permesso errato/inesatto/non completo, con

procurato vantaggio per il soggetto  richiedente
	Medio
	1. Distinzione tra responsabile del procedimento e responsabile dell’atto, laddove possibile, in modo che per ogni provvedimento diretto siano coinvolti almeno due soggetti;

2. Archiviazione informatica di tutti i procedimenti, sin dalla fase di avvio, con la scannerizzazione della relativa documentazione.

3. Adozione di procedure standardizzate con pubblicazione modelli di

presentazione delle istanze;

4. Obbligo di astensione in caso di conflitto ed attestazione espressa circa

l’assenza di conflitto di interessi, da riportarsi nel corpo del provvedimento

concessiorio;

5. Report semestrale da trasmettersi, a cura del Responsabile di P.O. al

Responsabile della prevenzione su:

- nr. Casi di mancato rispetto

dell’ordine cronologico

nell’esame delle istanze, sul

totale di quelle presentate;

- nr. Casi di mancato rispetto dei

termini di conclusione del

procedimento sul totale di quelli avviati;

- numero pratiche giacenti;

- numero pratiche concluse;
	Immediata

Semestrale



	Ufficio tecnico

 (Titolare di p.o. Geom.G. Caporale)
	1 b) Controllo scia in materia edilizia privata
	Verifiche errate o artefatte
	Basso
	1. alternanza del responsabile del procedimento laddove possibile;

2.Archiviazione informatica di tutti i procedimenti, sin dalla fase di avvio, con la scannerizzazione della relativa documentazione.

3. Adozione di procedure standardizzate

4. Report semestrale da trasmettersi, a cura del Responsabile di P.O. al Responsabile della prevenzione su:

- nr. Casi di mancato rispetto

dell’ordine cronologico

nell’esame delle istanze, sul

totale di quelle presentate;

- nr. Casi di mancato rispetto dei termini di conclusione del

procedimento sul totale di

quelli avviati.
	Immediata

Semestrale

	Area Amministrativa

(Titolare di p.o. Gerardo Amato)
	1 c) Controllo scia attività commerciali, industriali, artigianali e produttive in genere
	Verifiche errate o artefatte
	Medio
	1. alternanza del responsabile del procedimento laddove possibile;

Adozione di procedure standardizzate.

2.Utilizzo esclusivo della PEC per l’acquisizione delle istanze.

3.Obbligo di astensione in caso di conflitto d’interessi e relativa attestazione circa l’assenza di conflitto d’interessi nel corpo del provvedimento concessorio.
	Immediata

	Ufficio 219/81
(Titolare di p.o. Giuseppe Caporale)
	1 d) Assegnazione alloggi IACP
	Alterazione del corretto svolgimento

del procedimento. Verifiche errate o alterate per il rilascio delle prestazioni

Omissione controllo.
	Basso
	1. Controllo e verifica delle dichiarazioni rese e del possesso reale dei requisiti

dichiarati.
	Immediata

	Ufficio tecnico
(Titolare di p.o. Giuseppe Caporale)

	Sottoarea – 2

Provvedimenti

amministrativi a contenuto

vincolato

2 a) Controlli ed interventi in materia edilizia (abusi edilizi),

ambientale, abbandono rifiuti.
	Omissione / alterazione dei controlli;

omissione irrogazione sanzioni.
	Alto
	1. Distinzione, laddove possibile, tra chi rilascia l’atto e chi effettua il controllo;

2.Archiviazione informatica di tutti i procedimenti, sin dalla fase di avvio, con la scannerizzazione della relativa documentazione.

3. Adozione di procedure standardizzate con l’adozione di un sistema informatico

per la gestione delle sanzioni che impedisca modifiche o cancellazioni una volta accertata l’infrazione;


	Immediata



	Ufficio

Manutenzione
(Titolare di p.o. Giuseppe Caporale)
	2 b) Richiesta di declassificazione

/sdemanializzazione parziale di un tratto di strada di uso pubblico mediante costruzione di un nuovo tratto.
	Rilascio del provvedimento con procurato vantaggio per il soggetto richiedente a svantaggio dell’Ente
	Basso
	Obbligo del Responsabile dell’ufficio di proporre l’adozione di un Regolamento

disciplinante  i criteri di determinazione del

controvalore.
	Entro 31.11.2019

	Ufficio edilizia

Privata
(Titolare di p.o. Giuseppe Caporale)
	2 e) Richiesta calcolo del prezzo

massimo di cessione o di

locazione degli immobili ubicati

in zona PEEP
	Errata o artefatta determinazione del

prezzo di svincolo
	Basso
	Obbligo del Responsabile dell’ufficio di proporre l’adozione di un Regolamento

che stabilisca i casi specifici in cui è consentita la monetizzazione e

disciplinati i criteri di determinazione del

controvalore.
	Entro 31.11.2019

	Ufficio

Tecnico
(Titolare di p.o. Giuseppe Caporale)
	2c)Rilascio autorizzazioni e

Concessioni a costruzione cappelle

cimiteriali 
	Alterazione del corretto svolgimento

del procedimento
	Basso
	1. Adottare misure di pubblicizzazione tali da rendere effettiva la possibilità di conoscenza da parte dei cittadini, dei criteri di

assegnazione delle aree per

costruzione delle cappelle o dei loculi cimiteriali.

2. Rispetto del Regolamento, e dei criteri di assegnazione delle aree o dei loculi cimiteriali.
	

	Ufficio anagrafe
(Titolare di p.o.G.Amato)
	2 d) Rilascio residenze e certificazioni anagrafiche
	Mancato rispetto delle norme nazionali

per omissione o verifica dei requisiti a

vantaggio di soggetti esterni

all’amministrazione
	Basso
	
	

	Polizia

Municipale
(Titolare di p.o. Gerardo Amato)
	Sottoarea – 3

Provvedimenti

amministrativi vincolati

nell’An e a contenuto

vincolato

3 a) Rilascio permessi di circolazione ai diversamente abili
	Alterazione dei dati oggettivi
	Trascurabile
	Rapporto di verifica dell’handicap
	Immediata

	Ufficio stato

Civile
(Titolare di p.o. Gerardo Amato)
	3 b) Rilascio cittadinanza e

certificazioni di stato civile
	Mancato rispetto delle norme nazionali

per omissione o verifica dei requisiti a

vantaggio di soggetti esterni

all’amministrazione
	Basso
	
	

	Area

Amministrativa
(Titolare di p.o. Gerardo Amato)
	Sottoarea – 4

Provvedimenti

amministrativi a contenuto discrezionale

4 a) Autorizzazione e concessione sale e spazi pubblici ad

associazioni private
	Verifiche errate o artefatte, a

svantaggio dell’ente per avvantaggiare

l’utente
	Medio
	1. Applicazione dei criteri previsti nel Regolamento comunale e verifica della

sussistenza nel caso concreto;

2. Pubblicazione sul sito internet dell’ente dell’elenco dei beni immobili di

proprietà comunale, concessi in uso a terzi, indicante le seguenti informazioni:

- Descrizione del bene concesso;

- Estremi del provvedimento di concessione;

- Soggetto beneficiario;

- Durata della concessione;

3. Report semestrale da trasmettersi a cura del Titolare di P.O. al Responsabile

prevenzione di avvenuta pubblicazione dei beni di proprietà comunale concessi

in uso a terzi.
	Immediata




d) Area : Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed immediato per il destinatario

Sottoaree

1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an

2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato

3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato

4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale

5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an

6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an e nel contenuto

	Settori e
uffici

interessati
	Procedimenti
all’interno dell’area D

Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei

destinatari con effetto economico diretto ed immediato per il destinatario
	Rischio potenziale
	Classifica
zione
	Misure di prevenzione
	Tempistica

	Area socio assistenziale
(Titolare di p.o. Armando Giglio)

	Sottoarea – 1

Provvedimenti

amministrativi a contenuto

vincolato

2 a) Rilascio servizi socio sanitari e sociali
	Alterazione del corretto svolgimento

del procedimento. Verifiche errate o alterate per il rilascio delle prestazioni.

Omissione controllo dei requisiti
	Medio
	Adottare misure di pubblicizzazione tali

da rendere effettiva la possibilità di conoscenza da parte dei destinatari delle opportunità offerte

dall’Ente in materia di erogazione di servizi. 
	

	Area Finanziaria
(Titolare di p.o. Ernesto Cruoglio)
	2 b) Gestione procedimenti

assicurativi – sinistri dell’Ente
	Alterazione del corretto procedimento

a vantaggio del soggetto richiedente
	Basso
	
	

	
	Sottoarea – 3

Provvedimenti

amministrativi vincolati

nell’an e a contenuto

vincolato
	
	
	
	

	Area Amministrativa
Titolare di p.o. Gerardo Amato)
Area Tecnica
(Titolare di p.o Geom.G.Caporale). 

	3 a) Assegnazione loculi e suoli cimiteriali

3 b) provvedimento liquidazione

Fatture per servizi cimiteriali
	Mancato rispetto del regolamento, con procurato vantaggio per il soggetto

richiedente.

Violazione delle condizioni

contrattuali con procurato vantaggio

per l’affidatario
	Medio
	1. Adottare misure di pubblicizzazione tali da rendere effettiva la possibilità di conoscenza

da parte dei soggetti dei criteri di assegnazione delle aree per costruzione delle cappelle o dei

loculi cimiteriali.

2. Rispetto del Regolamento, ovvero

dei criteri di assegnazione delle aree

o dei loculi cimiteriali.

1. Utilizzo di un modello

semplificato che riporta la sintesi di conformità della prestazione e della verifica amministrativa ai

fini della liquidazione di ogni fattura;

2. rispetto del criterio di cronologicico nel pagamento delle fatture da attestarsi in ogni

singolo provvedimento di

liquidazione.
	Semestrale



	Area Socio Assistenziale
(Titolare di p.o. Armando Giglio)
	Sottoarea – 4

Provvedimenti

amministrativi a contenuto discrezionale

4 a) Rilascio di contributi e benefici economici a soggetti

privati
	Mancato rispetto del regolamento, con vantaggio per il soggetto richiedente
	Medio
	1. Adottare misure di

pubblicizzazione tali da rendere effettiva la possibilità di conoscenza

da parte dei soggetti destinatari delle opportunità offerte dall’Ente in materia di erogazione dei contributi,

ivi compresa la pubblicazione sul sito web del regolamento in materia.

2. Uso di procedure standardizzate;

3. Controlli a campione per l’accertamento e la veridicità delle dichiarazioni rese;

4. Pubblicazione dei contributi erogati, utilizzando forme di

anonimizzazione dei dati personali.
	immediata


e) Area : Altre aree soggette a rischio
	Settori e

uffici

interessati
	Procedimenti
Altre aree soggette a rischio
	Rischio potenziale
	Classifica
zione
	Misure di prevenzione
	Tempistica

	Area Amministrativa

(Titolare di p.o. Gerardo Amato)
	Procedura esecutiva riscossione sanzioni amministrative: processi, fasi e relativi provvedimenti per

l’attivazione della procedura di

riscossione diretta, tramite ingiunzione fiscale, delle sanzioni

amministrative non pagate entro i

termini di legge
	Alterazione della situazione di debito
	BASSO
	1. Archiviazione informatica di tutti i

procedimenti, sin dalla fase di avvio, con

la scannerizzazione della relativa documentazione;

2. Adozione di un sistema informatico

per la gestione delle sanzioni che impedisca modifiche o cancellazioni una volta accertata l’infrazione;

3. Adozione di procedure standardizzate;
	

	Area tecnica
(Titolare di p.o. G.Caporale)
	Espropriazioni: espletamento procedure espropriative, con

particolare riguardo alla determinazione delle indennità di

esproprio
	Alterazione del corretto svolgimento

delle procedure, con particolare

riferimento alla determinazione delle indennità di esproprio
	Medio
	Predisposizione da parte del Responsabile dell’ufficio entro Settembre 2015 di una proposta di Regolamento per il calcolo dell’indennità di esproprio con definizione dei parametri minimi e

massimi entro cui calcolare l’importo.
	

	Area tecnica
(Titolare di p.o. G.Caporale)
	Espropriazioni

Accordi bonari nell’ambito della

procedura di esproprio
	Alterazione di dati oggettivi a

svantaggio dell’ente
	Medio
	1. Idem inserendo nel Regolamento la

valutazione del soprasuolo
	

	Area Finanziaria
(Titolare di p.o. Ernesto Cruoglio)

	Processi di spesa: Emissione di

mandati di pagamento
	Pagamenti effettuati in violazione al

principio di crono logicità
	Basso
	1. Report semestrale sui mandati di

pagamento con indicazione delle fatture

in pagamento con indicazione delle

rispettive date di emissione e

acquisizione al protocollo.
	

	Area Tecnica
(Titolare di p.o.G.Caporale)
	Pianificazione generale.
	illegittima richiesta di varianti di destinazioni d'uso, 
	Alto
	1. Elenco dei certificati di destinazione urbanistica rilasciati da pubblicarsi sul

sito internet dell’ente con 


	Aggiornamento annuale


5.

Misure di prevenzione della corruzione nella gestione dei contratti finanziati con i fondi PAC

Con un comunicato del 22.01.2016 il Presidente dell’ANAC ha richiamato l’attenzione dei Comuni beneficiari dei fondi del Programma nazionale servizi di cura all’Infanzia e agli Anziani sull’obbligo , previsto dall’art. 2 bis del disciplinare allegato ai decreti di finanziamento adottati dall’Autorità di gestione, di predisporre specifiche misure anticorruzione all’interno dei rispettivi piani di prevenzione della corruzione, finalizzate ad assicurare il rispetto delle norme di settore nell’affidamento e nella gestione dei contratti oggetto di finanziamento.

Servizi di cura all’infanzia e agli anziani non autosufficienti’ è un programma nazionale che si colloca nell’ambito del Piano d’azione Coesione (Pac).
È stato avviato dal Ministro per la coesione d’intesa con la Commissione europea, per accelerare l’attuazione di programmi finalizzati a favorire la coesione tra le regioni dell’Unione europea riducendo le disparità esistenti. Il Ministero dell’Interno è l’amministrazione responsabile della gestione

Il Ministero dell'Interno ha approvato, con due decreti del 26 gennaio 2015, le linee guida per l'accesso ai fondi PAC del secondo riparto del Programma nazionale servizi di cura all’infanzia e agli anziani non autosufficienti a favore delle Regioni dell'obiettivo Convergenza, per uno stanziamento complessivo di 393 milioni di euro.
Il Programma nazionale

Ha avuto una durata triennale, dal 2013 al 2015, il cui termine ha subito diversi  differimenti, di cui l’ultimo che fissa il termine di chiusura del Programma alla data del  30 giugno 2020 (nota dell’AdG del 19.09.2017). 
La sua attuazione è stata affidata al ministero dell'Interno, individuato quale Autorità di Gestione responsabile. Le risorse stanziate sono state destinate alle 4 regioni ricomprese nell'obiettivo europeo “Convergenza”: Calabria, Campania, Puglia, Sicilia.
La strategia del programma è stata quella di mettere in campo un intervento aggiuntivo rispetto alle risorse già disponibili. Di conseguenza, i beneficiari naturali del programma sono i Comuni, perché soggetti responsabili dell'erogazione dei servizi di cura sul territorio. Essi hanno avuto accesso alle risorse una volta soddisfatti i requisiti organizzativi e progettuali richiesti dai piani territoriali di riparto.

L'obiettivo è stato quello di potenziare nei territori ricompresi nelle 4 regioni l’offerta dei servizi all'infanzia (0-3 anni) e gli anziani non autosufficienti (over 65), riducendo l’attuale divario “offerta” rispetto al resto del Paese. La dotazione finanziaria di 730 milioni (400 per i servizi di cura all'infanzia e 330 agli anziani non autosufficienti) con la legge di Stabilità 2015 ha subito un taglio di oltre 102 milioni di euro, cosicché la dotazione è ammontata a 627 milioni di euro.

Le risorse sono state ripartite secondo piani regionali di intervento. Con questa scelta si è voluto  favorire la presentazione e l’attuazione di progetti differenziati in relazione alle diverse normative regionali e alle diverse realtà territoriali.

Primi e principali obiettivi del programma sono:

1) servizi all'infanzia:
· ampliamento e consolidamento dell’offerta complessiva dei servizi (asili nido pubblici o convenzionati; servizi integrativi e innovativi) ed il loro riequilibrio territoriale (avvio dei servizi nelle aree dove questi sono molto deboli o inesistenti).​

2) servizi agli anziani non autosufficienti:
· ​ampliamento dell’offerta complessiva dei servizi domiciliari ovvero l’attivazione di tali servizi nelle aree dove questi sono molto deboli o inesistenti.

Relativamente al territorio nel quale ricade il Comune di Palomonte, il cui Ambito Sociale S3 ex S10 è coordinato dallo stesso Comune di Palomonte in qualità di capofila, raggruppa n. 10 Comuni di piccole dimensioni nell’area territoriale definita “Alto Sele-Tanagro”, con una popolazione di poco superiore ai 23.000 abitanti (nel periodo 2013-2015).
Su questo territorio, il Piano Sociale di Zona è stato individuato dall’Autorità di Gestione del PAC attraverso il decreto n. 240 del 7 ottobre 2014 con il quale è stato adottato il Secondo Atto di Riparto delle risorse finanziarie del Programma Nazionale - Servizi di cura all’infanzia ed agli anziani non autosufficienti, suddiviso nei due allegati: Servizi di cura all’infanzia (per 238 milioni di euro) e Servizi di cura agli Anziani non autosufficienti (per 155 milioni di euro);
Questo decreto è stato parzialmente modificato con il successivo decreto n. 289 del 28 novembre 2014, nella parte relativa alle tabelle annesse agli atti relativi al Secondo Piano di Riparto riguardanti la Regione Calabria.
L’Autorità di gestione per i servizi di cura agli anziani non autosufficienti ha disposto la ripartizione delle risorse finanziarie destinate all’Ambito territoriale S3 (ex S10), assegnate con il riparto di cui al citato decreto n. 240 del 7 ottobre 2014, per €. 329.081,00 per i servizi di cura agli anziani non autosufficienti. Con Decreto n. 557/PAC del 22 aprile 2015 si è proceduto alla modifica del secondo atto di riparto delle risorse finanziarie del Programma nazionale, tenuto conto della intervenuta riduzione della dotazione finanziaria complessiva del Programma, in attuazione dell’art.1 della legge 23 dicembre 2014 n. 190

Pertanto, l’Autorità di gestione ha disposto la nuova ripartizione delle risorse finanziarie destinate all’Ambito territoriale S3 (ex S10), il cui ammontare è pari € 290.971,00 per i servizi di cura agli anziani non autosufficienti;

La suddetta riprogrammazione delle risorse finanziarie, ai sensi dell’art. 1 commi 122 e 123 della legge 23 dicembre 2014 n. 190, ha comportato un differimento dei termini per la presentazione dei Piani di intervento alla data dal 26 aprile al 18 maggio 2015.

Sulla scorta del positivo contributo dei rappresentanti Istituzionali e degli organismi di rappresentanza chiamati ai Tavoli di concertazione, con verbale del Coordinamento Istituzionale n. 3 del 4.05.2015 si è addivenuto all’approvazione del Piano dei servizi agli anziani non autosufficienti, da finanziare con le suindicate risorse, così riportati nel prospetto che segue:

[image: image2.emf]
Mentre le indicazioni programmatiche per la redazione dei progetti per l’erogazione dei servizi all’infanzia, che ha previsto l’impiego della somma di €. 192.982,00 destinata espressamente a questo Ambito Sociale dall’autorità di gestione per i servizi di cura all’infanzia con l’appena descritto decreto n. 557/PAC del 22 aprile 2015, ha visto l’approvazione del Piano dei servizi per l’Infanzia, con verbale del Coordinamento Istituzionale n. 4 del 4.05.2015, così come riportato nel prospetto che segue: 
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Con decreto dell’Autorità di gestione del PNSCIA, prot. n. 846/PAC del 27/01/2016, è stato approvato il Piano di intervento per i servizi di cura agli anziani non autosufficienti per un importo ridefinito pari ad € 290.531,12, i cui rapporti tra l’Autorità di gestione e l’Ambito Sociale sono regolamentati da apposito disciplinare, sottoscritto dal Dr. Massimo Pinna, Responsabile dell’Ufficio tecnico di supporto all’Attuazione del Programma e dal Sindaco del Comune Capofila Dott. Pietro Caporale.
Con successivo decreto dell’Autorità di gestione del PNSCIA, prot. n. 893/PAC del 11/02/2016, è stato approvato il Piano di intervento per i servizi di cura all’Infanzia per un importo ridefinito pari ad € 192.515,19, i cui rapporti tra l’Autorità di gestione e l’Ambito Sociale sono regolamentati da apposito disciplinare, sottoscritto dal Dr. Massimo Pinna, Responsabile dell’Ufficio tecnico di supporto all’Attuazione del Programma e dal Sindaco del Comune Capofila Dott. Pietro Caporale.
Il Ministero dell’Interno con proprio Decreto  prot. 1723/PAC dell’11 agosto 2017, ed alla luce dei Decreti n. 1220/PAC-PNSCIA del 15 luglio 2016  e n. 1278/PAC dell’11 ottobre 2016,  ha provveduto a rideterminare gli importi del I e II riparto finanziato da Programma e, a seguito della Circolare 7473 del 7 dicembre 2016 relativamente al parere favorevole del Comitato di Indirizzo e Sorveglianza (C.I.S.), ha previsto la facoltà per gli Ambiti/Distretti di richiedere la riattribuzione in incremento del II riparto delle economie di gestione  prodottesi sul I riparto.

Con la Circolare dell’AdG, prot. 5064 del 19 settembre 2017, è stato disposto al 30 giugno 2020 il termini di conclusione del Programma Nazionale in merito ai Piani di intervento del II riparto. 

Il Piano di Zona S3 ex S10 ha portato a compimento sia il Piano di intervento per i servizi di cura agli anziani non autosufficienti relativo sia al Primo Riparto, come da Circolare dell’AdG prot. n. 5696 del 21/09/2015, sia il Piano di intervento per i servizi di cura agli anziani non autosufficienti relativo al II riparto,  con una economia di gestione di € 30.006,56 sul progetto ADI (Assistenza Domiciliare Anziani), oggetto di riprogrammazione, così come previsto dall’ultima Circolare prot. uscita 7136 del 14/12/2017.
Mentre il Piano di intervento per i servizi di cura all’Infanzia, sia per il I che per il II riparto è oggetto di riprogrammazione con le risorse riassegnate con Decreto n. 1723 del 11 agosto 2017, per un importo  pari ad € 301.234,00. 
SCHEDA 
SERVIZI FINANZIATI CON FONDI PAC

AREA DI RISCHIO: EROGAZIONI SERVIZI SOCIALI in ambito distrettuale.

MACRO PROCESSI: SERVIZI DI ASSISTENZA DOMICILIARE E SERVIZI ALL’INFANZIA (asilo nido) concordati in sede di distretto socio sanitario;

MAPPATURA RISCHI:

1) Discrezionalità nell’ammissione al servizio: il dipendente può effettuare valutazioni non conformi o effettuare scelte in modo arbitrario

2) Mancanza di adeguata pubblicità: il dipendente omette di dare adeguata pubblicità alla possibilità di accesso a pubbliche opportunità;

3) Mancanza di adeguata informazione: il dipendente omette di dare adeguata informazione ai beneficiari, anche potenziali;

4) Abuso delle funzioni di membro di Commissione: con comportamento consapevole, derivante potenzialmente da vari fattori (perseguimento fini personali, agevolazione di terzi ecc.), i membri della Commissione possono compiere operazioni illecite, favorendo la selezione di uno o più soggetti non idonei o non titolati.

5) Assoggettamento a minacce o pressioni esterne di vario tipo: in conseguenza di pressioni di vario tipo, i Responsabili dei procedimenti possono compiere operazioni illecite (manipolazione dati) sulla stesura del provvedimento finale.

6) Omissioni di doveri d'ufficio: omissione di azioni o comportamenti dovuti in base all'Ufficio svolto;

7) Mancanza di controlli/verifiche: Il dipendente omette alcune fasi di controllo o verifica per incuria o al fine di ottenere per sè o per altri vantaggi

8) Discrezionalità nelle valutazioni: il dipendente può effettuare stime non conformi o effettuare scelte in modo arbitrario in fase di individuazione dei soggetti erogatori di servizi.

9) Discrezionalità nei tempi di gestione dei procedimenti: il dipendente accelera o ritarda l'adozione del provvedimento finale favorendo o ostacolando interessi privati.

MISURE DI PREVENZIONE:

1) regolamentazione di tutti i servizi di assistenza programmati nell’ambito del finanziamento, in sede distrettuale, sia per quanto riguarda le modalità di ammissione dell’utenza ai servizi, sia per quanto riguarda le modalità di scelta dei contraenti.

2) fissazione preventiva dei criteri sulla cui base è possibile accedere ai servizi erogati all’utenza, nonché le modalità di redazione di eventuali graduatorie da pubblicizzare preventivamente;

3) Utilizzo della casella di posta certificata e resa nota tramite sito web istituzionale da utilizzare dagli interessati per la trasmissione delle istanze, o in alternativa, consegna delle istanze al protocollo informatizzato dell'Ente;

4) Adozione di procedure standardizzate nei casi di erogazioni connesse a graduatorie;

5) Rendere accessibili a tutti i soggetti interessati le informazioni relative ai procedimenti e provvedimenti che li riguardano, ivi comprese quelle relative allo stato delle procedure, ai relativi tempi e allo specifico Ufficio competente.

6) Controlli su un campione di almeno il 5% delle istanze, al fine di accertare la veridicità delle certificazioni ISEE presentate dagli utenti, anche tramite la Guardia di Finanza delle condizioni dichiarate dagli utenti.

7) controlli sulle dichiarazioni rese dalle cooperative accreditate ai fini dell’erogazione dei servizi con acquisizione delle certificazioni dalle competenti autorità ed acquisizione dei dati inerenti la regolare retribuzione dei soci/dipendenti da parte delle cooperative, almeno trimestrale;

8) Immediata contestazione alle cooperative accreditate nell’ipotesi di riscontri negativi in sede di controllo, e sospensione dall’iscrizione all’albo accreditante.

9) controlli almeno trimestrali sulla quantità e qualità dei servizi erogati all’utenza da parte delle cooperative;

10) controlli continui sull’effettiva prestazione dei servizi agli asili nido nonché sul rispetto delle condizioni di appalto.

11) report trimestrali (entro un mese dai riscontri di cui ai precedenti punti 7,8,9,10,11) al responsabile per la prevenzione della corruzione sugli esiti dei controlli.

12) ) inserimento negli avvisi di gara e nei contratti da stipulare con i soggetti privati erogatori di servizi, beni e/o lavori, della seguente clausola: ‘ la stazione appaltante si impegna ad avvalersi della clausola risolutiva espressa di cui all’art. 1456 c.c. ogni qualvolta nei confronti dell’imprenditore o dei componenti la compagine sociale , o dei dirigenti dell’impresa con funzioni specifiche relative all’affidamento, alla stipula e all’esecuzione del contratto sia stata disposta misura cautelare o sia intervenuto rinvio a giudizio per taluno dei delitti di cui agli artt. 317 c.p.,318c.p.,319 bis c.p., 319 ter c.p.,319 quater c.p.,320 c.p.,322 c.p.,346 bis c.p.,353 c.p..

14) inserimento nei contratti da stipulare con i soggetti privati erogatori di servizi, di un espresso richiamo al protocollo di intesa stipulato tra l’ANAC e AdG, nonché analoga clausola nell’avviso rivolto all’accreditamento delle cooperative per l’erogazione dell’assistenza domiciliare;

15) Verifica della corretta applicazione delle misure anche ai fini della valutazione della performance individuale dei dirigenti dell’OIV e da parte dei dirigenti nei confronti degli incaricati di Posizione organizzativa.

PER TUTTE le attività indicate nelle sopra riportate schede:

- attestazione, semestrale o diverso termine stabilito nelle singole schede, del Dirigente di Area di aver adempiuto alle pubblicazioni sul sito web, inerenti le attività di competenza, sia previsti dalla normativa in vigore sia previsti dal piano comunale per la repressione della corruzione e dell'illegalità, con annotazione della veridicità, e completezza dei dati pubblicati.

6.1. SEZIONE TRASPARENZA
Il 14 marzo 2013, in esecuzione alla delega contenuta nella legge 190/2012 (articolo 1 commi 35 e 36), il Governo ha approvato il decreto legislativo 33/2013 di “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”. 

Il “Freedom of Information Act” del 2016 (d.lgs. numero 97/2016) ha modificato in parte la legge “anticorruzione” e, soprattutto, la quasi totalità degli articoli e degli  istituiti del “decreto trasparenza”. 

Persino il titolo di questa norma è stato modificato in “Riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”. 

Nella versione originale il decreto 33/2013 si poneva quale oggetto e fine la “trasparenza della PA” (l’azione era dell’amministrazione), mentre il Foia ha spostato il baricentro della normativa a favore del “cittadino” e del suo diritto di accesso civico (l’azione è del cittadino).   

E’ la libertà di accesso civico dei cittadini l’oggetto del decreto ed il suo fine principale, libertà che viene assicurata, seppur nel rispetto “dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti”, attraverso: 

1. l’istituto dell'accesso civico, estremamente potenziato rispetto alla prima versione del decreto legislativo 33/2013; 

2. la pubblicazione di documenti, informazioni e dati concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministrazioni.
In ogni caso, la trasparenza dell’azione amministrativa rimane la misura cardine dell’intero impianto anticorruzione delineato dal legislatore della legge 190/2012.  

L’articolo 1 del d.lgs. 33/2013, rinnovato dal d.lgs. 97/2016 (Foia) prevede:

“La trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati all'attività amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche.”.
Secondo l’ANAC “la trasparenza è una misura di estremo rilievo e fondamentale per la prevenzione della corruzione”. 

Nel PNA 2016, l’Autorità ricorda che la definizione delle misure organizzative per l’attuazione effettiva degli obblighi di trasparenza sia parte irrinunciabile del PTPC. 
In conseguenza della cancellazione del programma triennale per la trasparenza e l’integrità, ad opera del decreto legislativo 97/2016, l’individuazione delle modalità di attuazione della trasparenza sarà parte integrante del PTPC in una “apposita sezione”. 

Questa dovrà contenere le soluzioni organizzative per assicurare l’adempimento degli obblighi di pubblicazione di dati ed informazioni, nonché la designazione di responsabili della trasmissione e della pubblicazione dei dati. 

L’Autorità, inoltre, raccomanda alle amministrazioni di “rafforzare tale misura nei propri PTPC anche oltre al rispetto di specifici obblighi di pubblicazione già contenuti in disposizioni vigenti” (PNA 2016 pagina 24). 

Il decreto 97/2016 persegue tra l’altro “l’importante obiettivo di razionalizzare gli obblighi di pubblicazione vigenti mediante la concentrazione e la riduzione degli oneri gravanti sulle amministrazioni”.

Sono misure di razionalizzazione quelle introdotte all’articolo 3 del decreto 33/2016: 

1. la prima consente di pubblicare informazioni riassuntive, elaborate per aggregazione, in sostituzione della pubblicazione integrale (l’ANAC ha il compito di individuare i dati oggetto di pubblicazione riassuntiva);  

2. la seconda consente all’Autorità, proprio attraverso il PNA, di modulare gli obblighi di pubblicazione in ragione della natura dei soggetti, della  dimensione organizzativa e delle attività svolte “prevedendo, in particolare, modalità semplificate per i comuni con popolazione inferiore a 15.000 abitanti”, nonché per ordini e collegi professionali. 
Il  Responsabile Affari Generali ,Signor Gerardo Amato,è stato individuato con Decreto del Segretario Comunale     del 10/1/2018 titolare del potere sostitutivo ex art.2, comma 9 bis della legge n°241/1990, in materia di trasparenza, con particolare riferimento alla disciplina dell’accesso civico di cui all’art.5 del decreto legislativo n°33 del 2013. 
6.2. Il nuovo accesso civico 
L’istituto dell’accesso civico è stato introdotto nell’ordinamento dall’articolo 5 del decreto legislativo 33/2013. 
Secondo l’articolo 5, all’obbligo di pubblicare in “amministrazione trasparenza”  documenti, informazioni e dati corrisponde “il diritto di chiunque” di richiedere gli stessi documenti, informazioni e dati nel caso ne sia stata omessa la pubblicazione. 

La richiesta non doveva essere necessariamente motivata e chiunque poteva avanzarla. 

L'amministrazione disponeva di trenta giorni per procedere alla pubblicazione del documento o del dato richiesto. Contestualmente alla pubblicazione, lo trasmetteva al richiedente, oppure gli indicava il collegamento ipertestuale a quanto richiesto. 

In caso di ritardo o mancata risposta, il richiedente poteva ricorrere al titolare del potere sostitutivo (articolo 2, comma 9-bis, legge 241/1990).

L’accesso civico ha consentito a chiunque, senza motivazione e senza spese, di “accedere” ai documenti, ai dati ed alle informazioni che la pubblica amministrazione aveva l’obbligo di pubblicare per previsione del decreto legislativo 33/2013.

Il decreto legislativo 97/2016 ha confermato l’istituto. Il comma 1 del rinnovato articolo 5 prevede: 

“L'obbligo previsto dalla normativa vigente in capo alle pubbliche amministrazioni di pubblicare documenti, informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di richiedere i medesimi, nei casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione”.

Quindi, il comma 2, dello stesso articolo 5, potenzia enormemente l’istituto: 

“Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle   funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione” obbligatoria ai sensi del decreto 33/2013. 

La norma, pertanto, conferma per ogni cittadino il libero accesso ai dati ed ai documenti elencati dal decreto legislativo 33/2013, ed oggetto di pubblicazione obbligatoria, ed estende l’accesso civico ad ogni altro dato e documento (“ulteriore”) rispetto a quelli da pubblicare in “amministrazione trasparente”.

In sostanza, l’accesso civico potenziato investe ogni documento, ogni dato ed ogni informazione delle pubbliche amministrazioni. 

L’accesso civico potenziato incontra quale unico limite “la tutela di interessi giuridicamente rilevanti” secondo la disciplina del nuovo articolo 5-bis che esamineremo in seguito. 

L’accesso civico, come in precedenza, non è sottoposto ad alcuna limitazione quanto alla legittimazione soggettiva del richiedente: spetta a chiunque. 

La domanda di accesso civico identifica i dati, le informazioni o i documenti richiesti, ma non richiede motivazione alcuna.  

L'istanza può essere trasmessa anche per via telematica ed è presentata alternativamente ad uno dei seguenti uffici:

1. all’ufficio che detiene i dati, le informazioni o i documenti;

2. all’ufficio relazioni con il pubblico;

3. ad altro ufficio indicato dall’amministrazione nella sezione “Amministrazione trasparente”. 

Qualora la domanda abbia ad oggetto dati, informazioni o documenti da pubblicare obbligatoriamente, è indirizzata al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza. 

Fatto salvo il rimborso del costo effettivamente sostenuto e documentato dall’amministrazione “per la riproduzione su supporti materiali”, il rilascio di dati o documenti, in formato elettronico o cartaceo, in esecuzione dell’accesso civico è gratuito.  
Tra gli obiettivi strategici del Piano è stato inserito appunto proprio l’approvazione di un regolamento per l’accesso civico con idonea modulistica che servirà all’utente ad orientarsi in tale normativa. 
6.3. La trasparenza e le gare d’appalto 

Il decreto legislativo 18 aprile 2016 numero 50 di “Attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture” (pubblicato nella GURI 19 aprile 2016, n. 91, S.O.) ha notevolmente incrementato i livelli di trasparenza delle procedure d’appalto. 

L’articolo 22, rubricato Trasparenza nella partecipazione di portatori di interessi e dibattito pubblico, del decreto prevede che le amministrazioni aggiudicatrici e gli enti aggiudicatori pubblichino, nel proprio profilo del committente, i progetti di fattibilità relativi alle grandi opere infrastrutturali e di architettura di rilevanza sociale, aventi impatto sull'ambiente, sulle città e sull'assetto del territorio, nonché gli esiti della consultazione pubblica, comprensivi dei resoconti degli incontri e dei dibattiti con i portatori di interesse. 

I contributi e i resoconti sono pubblicati, con pari evidenza, unitamente ai documenti predisposti dall'amministrazione e relativi agli stessi lavori.

Mentre l’articolo 29, recante “Principi in materia di trasparenza”, dispone: 

“Tutti gli atti delle amministrazioni aggiudicatrici e degli enti aggiudicatori relativi alla programmazione di lavori, opere, servizi e forniture, nonché alle procedure per l'affidamento di appalti pubblici di servizi, forniture, lavori e opere, di concorsi pubblici di progettazione, di concorsi di idee e di concessioni, compresi quelli tra enti nell'ambito del settore pubblico di cui all'articolo 5, ove non considerati riservati ai sensi dell'articolo 112 ovvero secretati ai sensi dell'articolo 162, devono essere pubblicati e aggiornati sul profilo del committente, nella sezione “Amministrazione trasparente”, con l'applicazione delle disposizioni di cui al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33. 

Al fine di consentire l'eventuale proposizione del ricorso ai sensi dell’ articolo 120 del codice del processo amministrativo, sono altresì pubblicati, nei successivi due giorni dalla data di adozione dei relativi atti, il provvedimento che determina le esclusioni dalla procedura di affidamento e le ammissioni all’esito delle valutazioni dei requisiti soggettivi, economico-finanziari e tecnico-professionali. 

E’ inoltre pubblicata la composizione della commissione giudicatrice e i curricula dei suoi componenti. Nella stessa sezione sono pubblicati anche i resoconti della gestione finanziaria dei contratti al termine della loro esecuzione”.

Invariato il comma 32 dell’articolo 1 della legge 190/2012, per il quale per ogni gara d’appalto le stazioni appaltanti sono tenute a pubblicare nei propri siti web: 

a) la struttura proponente; 

b) l'oggetto del bando; 

c) l'elenco degli operatori invitati a presentare offerte; 

d) l'aggiudicatario; 

e) l'importo di aggiudicazione; 

f) i tempi di completamento dell'opera, servizio o fornitura; 

g) l'importo delle somme liquidate. 

Entro il 31 gennaio di ogni anno, tali informazioni, relativamente all'anno precedente, sono pubblicate in tabelle riassuntive rese liberamente scaricabili in un formato digitale standard aperto che consenta di analizzare e rielaborare, anche a fini statistici, i dati informatici. 

Le amministrazioni trasmettono in formato digitale tali informazioni all’ANAC. 

6.4.Individuazione dei responsabili della trasmissione e della pubblicazione dei documenti, delle informazioni e dei dati, ai sensi dell’art.10 c.1 del Decreto Legislativo n°33/2013 novellato dal Decreto Legislativo 97/2016.

Ai fini della responsabilizzazione delle strutture interne dell’ Amministrazione per una effettiva realizzazione di standard maggiormente elevati di trasparenza e di maggiore efficienza nella pubblicazione dei dati obbligatori come sancito dalla normativa di specie; i responsabili della trasmissione e della pubblicazione dei documenti, delle informazioni e dei dati obbligatori ai sensi del DLGS 33/2013 novellato, vengono identificati nei funzionari responsabili degli uffici dell’ amministrazione dell’ Ente: essi garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare nel rispetto dei termini stabiliti dalla legge. Ai sensi dell’ art.14 c.1 quater del DLGS 33/2013 novellato, negli atti di conferimento di incarichi di posizione organizzativa e nei relativi contratti sarà riportato il seguente obiettivo di trasparenza ” il funzionario ha l’obbligo di assicurare la pubblicazione dei dati individuati e secondo le modalità previste dalla vigente normativa e del Piano Triennale di Prevenzione della corruzione adottato dall’ente, per favorire la trasparenza e l’accesso civico all’informazione quale strumento di prevenzione della corruzione finalizzato a rendere i dati pubblicati di immediata comprensione e consultazione per il cittadino, con particolare riferimento ai dati di bilancio sulle spese ed ai costi del personale, da indicare sia in modo aggregato che analitico”.

6.5.  Controllo e monitoraggio 
Alla corretta attuazione del PTTI, concorrono il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza, l’Organismo Indipendente della Valutazione, tutti gli uffici dell’Amministrazione ed i relativi Responsabili. In particolare il R.P.C.T. svolge il controllo sull’attuazione del PTTI e delle iniziative connesse, riferendo al Sindaco e all’ OIV su eventuali inadempimenti e ritardi. A tal fine il R.P.C.T. evidenzia e informa i Responsabili dei Servizi delle eventuali carenze, mancanze o non coerenze riscontrate. I Responsabili di Servizio dovranno provvedere a sanare le inadempienze entro e non oltre 30 giorni dalla segnalazione. Decorso infruttuosamente tale termine, il R.P.C.T. è tenuto a dare comunicazione all’ OIV della mancata attuazione degli obblighi di pubblicazione.L’Organismo Indipendente di Valutazione ha il compito di attestare l’assolvimento degli obblighi relativi alla trasparenza ed alla legalità. Il documento di attestazione deve essere prodotto dall’ OIV avvalendosi della collaborazione del Responsabile della Trasparenza che deve fornire le informazioni necessarie a verificare l’effettività e la qualità dei dati pubblicati.   
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